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Editoriale 


ERSA: COMPLETATO 
L’ITER LEGISLATIVO 


Enzo Marsilio 

Assessore regionale all'agricoltura, 
alle foreste, ai parchi, alla caccia, 
alla pesca e allo sviluppo della 
montagna 


Sul Bollettino ufficiale del 31 marzo 2004 è stata pubblicata la legge regionale n. 8, che riforma compiti e funzioni 
dell'ERSA, attribuendo all'Ente la veste di Agenzia per lo sviluppo rurale. 

Il provvedimento definisce il nuovo ERSA "strumento di raccordo tra le esigenze del settore produttivo e le attività dei sog¬ 
getti che operano nell'ambito della ricerca, della sperimentazione e dell'innovazione in agricoltura", con l'obiettivo "di 
favorire l'ammodernamento delle imprese e migliorare la qualità dei prodotti". 

Si tratta, dunque, di una riforma nel segno della continuità e, per alcuni aspetti, anche di un ritorno alle origini. 

L'ERSA infatti mantiene la propria denominazione e riacquisisce la funzione di ente strumentale della regione, al servi¬ 
zio del sistema agricolo. E questo, a ben guardare, non è altro che il recupero di quello spirito per cui è stato creato nel 
lontano 1967. 

Certo, in questi 3 7 anni molte cose sono cambiate. Quando è stato istituito l'Ente di sviluppo l'occupazione nelle campa¬ 
gne aveva un peso rilevante; così come rilevante era il ruolo della zootecnia e della cerealicoltura nel sistema agricolo del 
Friuli Venezia Giulia. 



Si trattava però di un sistema arretrato e inca¬ 
pace di garantire adeguato reddito, ancorato a 
circoscritte esigenze alimentari e con una pro¬ 
duzione per lo più destinata all'acquirente lo¬ 
cale, magari passa ndo dai mercati generali. 
Primo compito dell'ERSA era dunque l'ammo¬ 
dernamento di questo stesso sistema, agendo su 
tre leve: permettere l'ingresso di capitali in 
azienda attraverso facilitazioni al credito, pro¬ 
muovere forme di associazionismo tramite la 
cooperazione, contribuire alla ricomposizione 
fondiaria per incentivare colture ad alta resa, 
come quella del mais. Altra priorità d'interven¬ 
to, il sostegno agli investimenti aziendali, so¬ 
prattutto in ambito zootecnico. 

Il processo, allora, era favorito dalla politica 
agricola comune che, ben lontana dall'intro- 
durre quote e porsi il problema dell'impatto sul¬ 
l'ambiente, incentivava le produzioni estensive 
garantendo prezzi e reddito agli agricoltori. 
L'imperativo era produrre, e possibilmente pro¬ 
durre sempre di più. 

L'ERSA ha accompagnato questo corso della po¬ 
litica comunitaria sostenendo la modernizza¬ 
zione dell'agricoltura regionale sotto il potente 
ombrello della PAC, ma ha anche investito sui 
servizi, sostenuto le produzioni di pregio, valo¬ 
rizzato l'agroalimentare di qualità, promuo¬ 
vendo inoltre l'adeguamento delle strutture e 
degli impianti destinati allo stoccaggio, lavora¬ 
zione e trasformazione dei prodotti agricoli. 
Ovvero ha assolto adeguatamente la missione 
per cui era stato creato. 

Negli anni successivi, tuttavia, l'Ente è andato 
acquisendo anche altre funzioni o, per meglio 


dire, è divenuto titolare di una congerie di 
compiti e adempimenti amministrativi e, pur 
attrezzata a svolgerli, e a svolgerli bene come il 
5b insegna, si è trovata a gestire anche procedi¬ 
menti farraginosi e parcellizzati, e tutto questo 
aveva ben poco a che fare con le finalità origi¬ 
narie. 

Da qui, nel 2002, la riforma introdotta con la 
legge regionale 24. Una legge, purtroppo, che 
non è mai andata al di là dei principi, che è ri¬ 
masta inattuata e che ha segnato, di fatto, la 
lunga stagione del commissariamento dell'ente. 
Una criticità, quest'ultima, che ha reso necessa¬ 
rio e urgente riportare a normalità la gestione e 
l'operatività dell'ERSA scegliendo fra due possi¬ 
bili opzioni: fermarsi al mero ritocco della pree¬ 
sistente legislazione o recuperare e rendere at¬ 
tuale la missione originaria dell'ERSA stesso. 

Si è scelta la seconda strada tenendo conto di 
alcune obiettive esigenze: il nuovo corso della 
politica agricola comune, la conseguente ne¬ 
cessità di riorientare le produzioni regionali 
verso la qualità, anche ambientale, l'urgenza 
di far crescere l'agro-alimentare con adeguate 
filiere e con l'innovazione di prodotti e di meto¬ 
di di produzione. 

Per rispondere a questo insieme di richieste il 
nuovo ERSA è stato prefigurato come un ente 
operativo, dotato di una struttura snella, che 
qualifica la propria funzione sotto il profilo dei 
servizi, raccordando sperimentazione, ricerca 
e informazione agli operatori agricoli attraver¬ 
so nuove forme di divulgazione, di assistenza 
tecnica specialistica, di formazione e aggior¬ 
namento professionale. 


Segue a pag.4 



2 


Regolamenti 


Ivano Clabassi, 
Giuliana Renzi 

Direzione Centrale delle Risorse 
Agricole, Naturali e Forestali 


Disciplinari di 

produzione 2004 Aggiornamento 



Il Comitato di coordinamento regionale per la difesa integrata e guidata e per la 
Usuale Buona Pratica Agricola ha provveduto airaggiornamento dei disciplinari di 
produzione per l'Azione 1 della Misura F del Piano di Sviluppo Rurale per la cam¬ 
pagna agraria 2004. Si coglie l'occasione per segnalare che il suddetto Comitato è 
stato modificato con Delibera della Giunta Regionale n. 127 di data 23 gennaio 
2004; è cambiato infatti il numero dei componenti, da sette a cinque (dott. Ivano 
Clabassi con funzioni di coordinatore, dott. Carlo Frausin, dott. Francesco 
Tomasello, dott. Gemini Delle Vedove e dott. Luca Occhialini). Al Comitato è stata 
inoltre attribuita la funzione di supporto alla Direzione Centrale delle Risorse 
Agricole, Naturali e Forestali in materia di Direttiva Nitrati (Dir. 91/676/CEE). 

1 disciplinari sono stati approvati con decreto del Direttore Centrale n. 3229 del 11 
marzo 2004; il decreto è stato pubblicato sul I supplemento ordinario al BUR del 

2 aprile 2004. Il testo completo è in fase di pubblicazione sul sito della Regione 
(http://www.regione.fvg.it/agricoltura/agricoltura.htm). 


REVISIONE DEI Nei disciplinari si è provveduto innanzitutto alla revisione dei principi attivi ammessi, coe- 

PRINCIPI ATTIVI rentemente allo stato di avanzamento del Programma di revisione europea delle sostanze 

attive facente capo alla Dir. 91/414/CEE. Oltre a quelli le cui autorizzazioni sono già state 
revocate, sono stati eliminati anche il Linuron e l’Alaclor che sono ancora in fase di revisio¬ 
ne. In particolare l’Alaclor, per il mais, è stato sostituito con PAcetoclor, che presenta un 
profilo tossicologico migliore. 


Colture arboree 


Per la carpocapsa del melo è stato limitato 
l’uso dei regolatori di crescita e sono stati 
inseriti nuovi principi attivi quali Malation, 
Spinosad e Tiacloprid. L’obiettivo è quello 
di disporre di un numero di prodotti tale da 
permetterne un uso alternato, limitando co¬ 
sì l’insorgere di fenomeni di resistenza. Il 
Tiacloprid non è stato invece inserito per il 
pero, in quanto prove sperimentali hanno 
rilevato un impatto negativo sull’antocori- 


de. Sempre per melo e pero, tra le fisiopatie 
per le quali è ammesso l’uso di gibberelline 
è stata inserita la cascola. Nella vite si è vo¬ 
luto chiarire definitivamente il vincolo per 
l’uso dei ditiocarbammati; sono utilizzabili 
fino all’allegagione e comunque non oltre 
il 20 giugno. Lo Spinosad è stato inserito 
anche per la difesa dalla Tignola e 
Tignoletta della vite. 
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Colture erbacee 


Nuove malattie 


Continua da pag. 1 


Per quanto riguarda le erbacee, si è cercato di semplificare il più possibile i diserbi delle 
colture più importanti per la nostra regione (barbabietola, mais, soia), fornendo 1 elenco 
dei principi attivi nelle varie epoche di impiego con l’indicazione della dose massima per 
campagna agraria. Nel caso specifico della barbabietola si è inteso fare chiarezza sulle stia- 
tegie di diserbo basate sulle microdosi e sulle dosi crescenti e la dose indicata si riferisce al 
singolo intervento; il caso è ben evidenziato nel disciplinare. Sulla base dei dati della valu¬ 
tazione intermedia del Piano di Sviluppo Rurale sono stati tolti i diserbi dei cereali autun¬ 
no-vernini, ad eccezione del frumento. 

E’ stato inoltre chiarito che l’impiego di sementi conciate all’origine è consentito, fatta salva 
la validità delle indicazioni contenute nei disciplinari specifici delle singole colture. 

Va segnalato anche l’inserimento di ulteriori principi attivi contro la cliabrotica del mais; si 
tratta di principi attivi già noti che hanno ottenuto l’estensione d’impiego anche per questa 
avversità. E’ in fase di valutazione l’opportunità di inserire ulteriori prodotti: ci troviamo in¬ 
fatti in una fase molto dinamica in cui gli aggiornamenti in questo settore sono quasi gior¬ 
nalieri, trattandosi di un argomento molto sentito a tutti i livelli per il nostro paese e la no¬ 
stra regione. 

Nei disciplinari delle colture orticole è stata inserita la cipolla, in considerazione dell im¬ 
portanza che questa coltura potrà avere, già da questa annata, nella bassa friulana. 

Infine è stato ammesso l’uso di un repellente - antrachinone - per gli uccelli granivori nel¬ 
le colture erbacee e orticole. 

Si sottolinea comunque che gli aggiornamenti sopra riportati sono soltanto una sintesi del 
lavoro svolto: per le modifiche complete si rimanda al testo ufficiale. 


Finalità della riorganizzazione, dunque, è la volontà di dare supporto e offrire nuove opportu 



nità alle aziende nell'affrontare l'attuale fase di cambiamento, traguardando qualità, compati¬ 
bilità ambientale e rafforzamento delle capacità imprenditoriali. 

In una situazione di rapida trasformazione dell'agricoltura 
e delle sue relazioni con il mercato e il territorio la neo isti¬ 
tuita Agenzia per lo sviluppo ru rale ha dunque una missione 
chiara e definita: concorrere alla realizzazione di un model¬ 
lo sviluppo agricolo e rurale adeguato ai tempi e in grado di 
dare risposte sempre m igliori alle istanze che provengon o dai 
consumatori e dal mercato. 

Questa la funzione dell'ERSA. Ma questa è anche la sfida che 
ha di fronte il governo regionale, chiamato a dimostrare, so¬ 
prattutto in agricoltura, l'effettiva capacità di organizzare 
servizi e funzioni in termini di efficienza e di efficacia. 

Il riassetto della Direzione centrale per le risorse agricole na¬ 
turali e forestali e la recente trasformazione deUERSA costi¬ 
tuiscono i due pilastri di una riforma che responsabilizza 
noi tutti nella realizzazione di una politica agraria articola¬ 
ta e sensibile alle esigenze produttive di un settore primario 
sempre più integrato con il mercato, il territorio, la società. 
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Statistica 


Sintesi a cura di Marco Gani 
CSA- Centro Servizi 
Agrometeorologici per il Friuli 
Venezia Giulia 


Andamento economico 

E PRODUTTIVO 

dell’agricoltura Anno 2003 


In questo articolo si riporta una 
sintesi del documento predispo¬ 
sto dai quattro Ispettorati 
Provinciali delPAgricoltura per 
evidenziare l’andamento déll’a- 
gricoltura regionale nella passata 
stagione. Per maggiori approfon¬ 
dimenti, si invitano i lettori a ri¬ 
chiedere l’intero documento alla 
Direzione Centrale delle risorse 
Agricole, Naturali e Forestali. 


Considerazioni generali 

Nel 2003 eventi climatici di notevole portata hanno causato gravi perdite e 
danni di rilievo con notevole calo produttivo nel comparto agricolo del Friuli 
Venezia Giulia. 

Dopo una primavera con forti abbassamenti di temperatura e gelate fino al¬ 
la metà di aprile (in particolare dal 6 all’8 aprile 2003), alla fine della prima¬ 
vera il caldo e la mancanza di precipitazioni sono diventate pressanti. Già il 
mese di maggio è trascorso senza piogge e nel mese di giugno le temperatu¬ 
re hanno raggiunto valori inusuali. Si sono avute, inoltre, frequenti grandi¬ 
nate di notevole intensità. Ma di gran lunga è l’evento “siccità” che ha con¬ 
traddistinto l’anno, con accentuati e generalizzati cali produttivi. 


Provincia di Udine 

Viticoltura - Il settore viti- 
vinicolo risulta in espan¬ 
sione per la realizzazione 
di nuovi impianti. 

Dal punto di vista fitosa- 
nitario, il 2003 è stata 
un'annata favorevole in 
quanto le condizioni cli¬ 
matiche hanno ostacola¬ 
to l’insorgenza delle fito- 
patie, limitando gli inter¬ 
venti antiparassitari. Il 
prodotto in generale è 
stato di buona qualità; 
anche dal punto di vista 
quantitativo le produzioni 
sono state più che soddi¬ 
sfacenti. Sensibili invece 
le perdite nelle aree colpi¬ 
te da eventi grandinigeni. 
Prezzi in leggero aumento 
rispetto alla precedente 
annata (5-8%). 

Melo - In leggera flessio¬ 


ne la superficie coltivata 
a melo (700 ha circa). 

Le gelate tardive non 
hanno arrecato gravi dan¬ 
ni alla coltura (perdite del 
20-25%). Qualche effet¬ 
to negativo sulle caratte¬ 
ristiche qualitative è inve¬ 
ce imputabile alla siccità 
estiva. In aumento le ri¬ 
chieste del mercato per le 
nuove varietà (Fuji in par¬ 
ticolare) con prezzi alla 
produzione in aumento. 

Pero - Costante la super¬ 
ficie interessata (circa 
200 ha); le rese medie 
sono state inferiori alla 
precedente annata. 

Pesche e netta ri ne - Non 
si rilevano variazioni si¬ 
gnificative nelle superfici 
coltivate (230 ha); sensi¬ 
bili le riduzioni di produ¬ 
zione, in particolare nelle 


varietà precoci, a seguito 
delle gelate primaverili. 
Aumento dei prezzi unita¬ 
ri. 

Orzo e frumento - Si con¬ 
ferma una maggior su¬ 
perficie in coltivazione ri¬ 
spetto al passato per l'a¬ 
desione alle misure 
agroambientali del PSR. 
La siccità ha causato uno 
sviluppo vegetativo ridot¬ 
to; basse rese (-15/- 
20%) e basso peso speci¬ 
fico .Aumento dei prezzi 
unitari. 

Mais - Superficie investi¬ 
ta di 74.000 ha circa. La 
coltura ha subito pesanti 
perdite nelle aree non irri¬ 
gue; soddisfacenti le rese 
nei territori irrigui che so¬ 
no però state rese possi¬ 
bili solo facendo ricorso a 
numerose irrigazioni. In 


sensibile aumento il prez¬ 
zo unitario del prodotto. 

Soia - In sensibile riduzio¬ 
ne la superficie coltivata; 
notevoli i danni subiti 
dalla coltura con perdite 
del 40-50%; stabili i 
prezzi unitari. 

Girasole e colza - Colture 
con scarsa diffusione in 
provincia; per il girasole 
si è avuta una sensibile 
riduzione delle rese (- 
40/-50%) ; prezzi stabili. 

Patata - In ulteriore au¬ 
mento la superficie; le re¬ 
se unitarie hanno subito 
un calo. A seguito di fe¬ 
nomeni di scottatura del¬ 
la parte aerea della pian¬ 
ta si sono avuti effetti ne¬ 
gativi sia sulla quantità di 
tuberi prodotti che sulla 
qualità. Sensibile aumen¬ 


to dei prezzi unitari, che 
ha largamente compen¬ 
sato le minori rese otte¬ 
nute. 

Settore zootecnico 
Carne - In leggera ripresa 
il settore della carne an¬ 
che per quanto riguarda il 
prezzo unitario; stabile la 
consistenza del bestiame 
comune. 

Latte - Stabile il patrimo¬ 
nio bovino da latte, ten¬ 
denza alla riduzione del 
prezzo medio del latte; 
stabile o in leggero calo il 
consumo dei prodotti lat¬ 
tiero caseari. 

Suini - Stabile la consi¬ 
stenza del patrimonio 
zootecnico, in diminuzio¬ 
ne il prezzo unitario. 
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Provincia di Pordenone 

Foraggere - Superfici in¬ 
variate (16.500 ha). 
Drastiche riduzioni delle 
rese ettariali (mediamen¬ 
te -42%); il danno più 
marcato è stato riscontra¬ 
to in pianura rispetto alla 
zona montana. Prezzi in 
marcato rialzo (+24%). 

Frumento tenero ed orzo - 
Superfici in linea con 
l’anno precedente (4.500 
ha), ma produzioni in ca¬ 
lo. Buono il rialzo dei 
prezzi (+30%). 

Mais - Leggera flessione 
di superficie (seminati 
31.000 ha), anche a 
causa del divieto di ri- 
stoppiaggio per la pre¬ 
senza della diabrotica del 
mais. Minore produzione 
del 29% con un sensibile 
rialzo dei prezzi (+25%) 
che compensa in parte i 
maggiori costi di irriga¬ 
zione (anche 8-10 adac¬ 
quamenti di soccorso). 
La presenza di piralidefin 
dal mese di giugno (3 ge¬ 
nerazioni nell'annata) ha 
determinato danni ingen¬ 
ti. In estensione l’area di 
diffusione della diabroti¬ 
ca del mais. 

Barbabietola - Superfici 
seminate 450 ha, in linea 
con l’annata precedente, 
concentrate nei comuni 
di S. Vito al Tagliamento, 
Morsano al Tagliamento 
ed Azzano Decimo. Rese 
ettariali ridotte del 35%, 
buono il grado polarime- 
trico medio (15,5%). 
Prezzi in rialzo del 12%. 
Nella norma la presenza 
di cercospora. Qualche 
danneggiamento dalla 
presenza di nottua foglia¬ 
re, non si sono riscontrate 
infezioni da rizomania. 

Soia - Leggero aumento 
delle semine (10.000 
ha). Rese medie inferiori 


del 23% e prezzi in risali¬ 
ta ( + 16%). Danneggia¬ 
menti diffusi dovuti a ra¬ 
gnetto giallo. 

Colza e girasole - 
Interesse marginale nel¬ 
l’agricoltura pordenone¬ 
se. La colza può avere 
una utile collocazione so¬ 
lo in alcune rotazioni col¬ 
turali. Per il girasole scar¬ 
sa vocazione del territo¬ 
rio. Forti riduzioni delle 
produzioni causa siccità, 
con prezzi poco remune¬ 
rativi. 

Tabacco - Nel pordenone¬ 
se coltivati 105 ha princi¬ 
palmente fra il Sanvitese 
e i comuni di 
Fontanafredda e di S. 
Quirino. Nella norma la 
resa quanti-qualitativa. 
Prezzi in leggero rialzo 
(+ 2 %). 

Patata - Invariata la su¬ 
perficie (180 ha). L’area 
più vocata per la patati¬ 
coltura si trova nei comu¬ 
ni di Zoppola e di 
Morsano al Tagliamento. 
Forti riduzioni delle rese 
medie (-29%). Prodotto 
con molto scarto. Prezzi 
in recupero ( + 23%). 
Non si sono riscontrati 
problemi dal punto di vi¬ 
sta fitosanitario. 

Melo - Coltivazione ora¬ 
mai consolidata nel terri¬ 
torio pordenonese (680 
ha). L’andamento climati¬ 
co poco piovoso ha sfavo¬ 
rito attacchi di ticchiola- 
tura, poco presente la cy- 
dia e ben controllate le 
infezioni di carpocapsa. 
Prima apparizione nei 
meleti del Pordenonese 
di infezioni da colpo di 
fuoco batterico. Presenza 
di butteratura amara. Le 
produzioni sono state in¬ 
feriori del 22%; prezzi in 
rialzo del 20%. Poco re¬ 
munerativo il prodotto di 
seconda scelta. 


Actinidia - Coltivati 390 
ha. Forti i danneggiamen¬ 
ti delle gelate tardive con 
rese medie ettariali infe¬ 
riori del 30%. L'aumento 
dei prezzi (+25%) rispet¬ 
to all’anno precedente ha 
riguardato solo le pezza¬ 
ture superiori agli 85 
grammi. Molto elevata la 
produzione di frutti di 
piccola pezzatura e di for¬ 
ma irregolare. 

Pesco e Nettarine - 
Coltivati 35 ha. 
Scarsissime infezioni di 
bolla, monilia e funghi in 
genere. Qualche presen¬ 
za di cydia. 

Vite - In leggero aumento 
la viticoltura con circa 
7.050 ha. L'andamento 
climatico asciutto ha sfa¬ 
vorito attacchi di parassi¬ 
ti, perciò lo stato fitosani¬ 
tario dei vigneti è apparso 
nella generalità ottimo. In 
diminuzione le infezioni 
di legno nero e di flave- 
scenza dorata. La ven¬ 
demmia è decorsa in ma¬ 
niera regolare con rese 
ettariali al di sotto della 
media, ma comunque su¬ 
periori del 16% rispetto 
al 2002. Buono il grado 
zuccherino delle uve. 
Prezzi in linea con l’anno 
precedente. 

Vivaismo viticolo - 
Andamento del mercato 
molto favorevole, ma le 
grandinate e la siccità 
hanno provocato danni 
ingenti soprattutto sui vi¬ 
vai di piante madri. 
Permane e si rafforza il 
trend positivo produttivo 
(+12%), pari a circa 70 
milioni di barbatelle. 
Prezzi in lieve calo (-4%) 
con maggiore richiesta 
sul mercato di varietà a 
buccia nera (60%). 

Olivicoltura - Si consolida 
l’olivicoltura nelle colline 
occidentali del Pordeno¬ 


nese (22 ha). Diffusa 
mancata allegagione dei 
fiori ed una abbondante 
cascola dei frutticini con 
forte riduzione delle rese 
ettariali (-40%). Prezzi in 
rialzo del 25%. 

Settore zootecnico 
Bovini da latte - In legge¬ 
ro aumento il numero di 
lattifere nel pordenonese 
(13.200 capi) con un au¬ 
mento delle produzioni 
del latte del 6.5% rispet¬ 
to all'anno 2002. Prezzi 
in leggero aumento 
(+ 2 %). 

Suini - In leggero aumen¬ 
to (3%) le produzioni sui¬ 
nicole (120.300 capi). In 
leggera ripresa il mercato 
dei prezzi (+5%). Si con¬ 
figurano per gli allevatori 
della Provincia gli elevati 
standard qualitativi delle 
produzioni, per la mag¬ 
gior parte destinate alle 
trasformazioni in pro¬ 
sciutti “S. Daniele". 

Ovini e caprini - In au¬ 
mento gli ovi-caprini 
( + 70%) per le presenze 
di un buon numero di 
grossi greggi nella fascia 
pedemontana e monta¬ 
na. Allevamenti prevalen¬ 
temente per carne. Prezzi 
invariati rispetto all'anno 
precedente. 

Avicoli e uova - In ripresa 
l'andamento dei consumi 
e dei prezzi nel 2003 
( + 15%). L'anno 2003 è 
trascorso senza particola¬ 
ri problematiche dal pun¬ 
to di vista sanitario. 

Conigli - Leggera ripresa 
(+10%) dei prezzi. I con¬ 
sumi tendono a ridursi. 

Equini - Stabile il patri¬ 
monio equino (circa 620 
capi), per la maggior par¬ 
te cavalli da sella. 


Produzioni minori - Si 
consolida il numero di 
bufali nel pordenonese 
(505 capi). Si tratta per 
lo più di capi selezionati, 
specializzati per la produ¬ 
zione di latte, allevati in 
tre allevamenti. Prezzi 
della carne e del latte 
(prodotto per la trasfor¬ 
mazione in mozzarelle) in 
linea con l'anno prece¬ 
dente. Al contrario, per 
gli struzzi sembra oramai 
destinato ad esaurirsi il 
tentativo di tale tipo pro¬ 
duzione nel pordenonese 
(120 capi). 

Ittica - Produzioni in calo 
mediamente del 10% e 
prezzi nel complesso in¬ 
variati rispetto all'anno 
precedente. Non si sono 
registrate particolari mo¬ 
rie di pesce per motivi sa¬ 
nitari e permane ottimo il 
livello della qualità delle 
acque e delle produzioni 
ittiche nostrane. 

Apicoltura - Circa 550 
ditte per 6.500 arnie to¬ 
tali. Poche le imprese 
apistiche di valide pro¬ 
porzioni (sopra i 100 al¬ 
veari). Le gelate, la sic¬ 
cità e le elevate tempera¬ 
ture hanno determinato 
danni già dalla prima 
smielatura di giugno 
(miele di acacia e di mil¬ 
lefiori). Scarse le produ¬ 
zioni di miele di tiglio, ca¬ 
stagno e di melata. 
Spesso nel periodo estivo 
vi è stata la necessità di 
alimentazione degli al¬ 
veari e a questa si som¬ 
mano anche gravi danni 
per moria di api a causa 
delle infezioni di varroa. 
Per la scarsità dell’offer¬ 
ta, prezzi in sensibile rial¬ 
zo ( + 30%) rispetto al¬ 
l’anno precedente. 
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Tab. 1 - Ripartizione della superficie agricola 


1) Seminativi 

11.277 

MAIS 

3.300 

SOIA 

3.000 

BIETOLA 

860 

CEREALI PAGLIA 

2.602 

OLEAGINOSE 

10 

FORAGGERE AVVICENDATE 

915 

ORTICOLTURA 

250 

SET ASIDE NUDO 

340 

2) Colture legnose 

4.255 

FRUTTETO 

155 

VIGNETO 

3.720 

PIOPPETO 

380 

3) Foraggere permanenti 

1.240 


Provincia di Gorizia 

Primi insediamenti 
Nel 2003 in provincia di 
Gorizia hanno presentato 
domanda di primo inse¬ 
diamento in agricoltura in 
qualità di responsabili/ 
corresponsabili di impre¬ 
sa agricola ben 28 giova¬ 
ni. Il comprensorio colli¬ 
nare del Collio si confer¬ 
ma forte attrattore per 
l’imprenditoria giovanile 
con oltre il 50% delle do¬ 
mande di insediamento. 

Viticoltura 

L'orientamento dei viti¬ 
coltori è verso sistemi di 
impianto a densità me¬ 
dio-alta, con forme di al¬ 
levamento compatte. 
Sono state avanzate ben 
13 domande di finanzia¬ 
mento per impianti di sub- 
irrigazione su vigneto. 

I parassiti fungini sono 
stati controllati con non 
più di 8 trattamenti; an¬ 
che gli acari non hanno 


creato alcun problema. 

La vendemmia è stata 
anticipata di circa 10 
giorni (inizio dal 18-20 
agosto). Gradazioni zuc¬ 
cherine molto elevate, 
acidità tendenzialmente 
bassa e pH elevato. 
Produzione inferiore alla 
media di circa il 10-15%. 
La produzione di uva da 
vino prodotta in provincia 
è di circa 260.000 q.li di 
cui il 75% di uve bian¬ 
che; il vino ricavato è di 
circa 180.000 hi. Il mer¬ 
cato delle uve è stato ab¬ 
bastanza sostenuto (+ 5- 
10 %). 

Settore zootecnico 
Bovini - Patrimonio bovi¬ 
no della provincia in lieve 
risalita (circa 4.500 ca¬ 
pi); 7 aziende zootecni¬ 
che hanno venduto inte¬ 
gralmente la propria quo¬ 
ta latte, a favore di altri 
produttori della stessa 
provincia; il numero tota¬ 
le di aziende attive nella 


campagna 2004-2005 
viene stimato in 63. 

Suini - Prosegue la lenta 
contrazione dei capi 
(10.100 circa); prezzi 
dei suini da macello (pe¬ 
so vivo medio 165 kg) 
stabilizzati sui valori di 
1.30/1.40 euro/kg. 

Equini - Il numero com¬ 
plessivo dei capi viene 
stimato in circa 600 
unità, prevalentemente 
destinate all’equitazione 
amatoriale. 

Ovini e caprini - In contro 
tendenza (circa 260 capi 
stimati) rispetto alle dina¬ 
miche degli ultimi anni. 
Si segnala il significativo 
ampliamento di un alle¬ 
vamento in zona carsica 
(località San Martino), 
con l'obiettivo di preser¬ 
vare e valorizzare la spe¬ 
cie autoctona "carsolina’’ 
e "camosciata". 


Produzioni vegetali 
Nel comparto cerealicolo 
la stagione siccitosa ha 
pesantemente condizio¬ 
nato le produzioni. 
Assolutamente sporadico 
il rinvenimento di coltiva¬ 
zioni ottenute da sementi 
provenienti da coltivazio¬ 
ni OGM (1 sola segnala¬ 
zione). E’ stata evidenzia¬ 
ta anche in provincia di 
Gorizia la Diabrotica. 


Del tutto isolato, ma me¬ 
ritevole di sottolineatura, 
il caso di un'impresa agri¬ 
cola che si è orientata 
verso produzioni indu¬ 
striali (pomodoro) con un 
piano colturale biennale 
mirato su un obiettivo di 
circa novanta ettari ad al¬ 
ta meccanizzazione. 

La ripartizione della su¬ 
perficie agricola è riporta¬ 
ta in tabella 1. 


Provincia di Trieste 

Viticoltura 

Oltre 300 ha coltivati. 
L’andamento climatico 
dell'annata ha impedito 
un sufficiente sviluppo 
vegetativo ma ma anche 
lo sviluppo di infezioni 
fungine. Praticamente as¬ 
sente lo sviluppo di fitofa- 
gi. Invaiatura e matura¬ 
zione precoce. Danni da 
siccità elevati (intorno al 
45%), ma senza compro¬ 
missione per la qualità. 

Olivo 

Le temperature elevate e 
le scarse precipitazioni 
hanno determinato modi¬ 
ficazioni nelle fasi fenolo¬ 
giche. Allegazione scar¬ 
sa; danno produttivo su¬ 
periore al 50%; bassa re¬ 


sa in olio (intorno al 
10%). L’unico elemento 
positivo è stata la man¬ 
canza di infestazioni pa¬ 
tologiche. L'olio è eccel¬ 
lente per l’alto contenuto 
in polifenoli, il basso gra¬ 
do di acidità e le caratte¬ 
ristiche organolettiche di 
fruttato intenso e sapore 
amaro. 

Fruttiferi 

Tutte le drupacee e le po- 
macee hanno sofferto 
gravi danni, stimabili nel 
50-60%. 

Foraggere 

Sono rappresentate prin¬ 
cipalmente da qualche 
migliaio di ettari fra prati 
permanenti e pascoli. 
Produzioni pesantemente 
compromesse tanto da 


dover richiedere lo stato 
di calamità. Nelle località 
dell’altopiano il danno 
medio si può valutare in¬ 
torno al 78%. 

Orticole 

L'orticoltura interessa 
principalmente essenze 
da taglio utilizzate nei 
mercati locali. Tra colti¬ 
vazione principale e suc¬ 
cessiva, esclusivamente 
in piena aria, occupano 
oltre cento ettari. I danni 
sono stati gravi e valuta¬ 
bili a partire dal 30%. Per 
la patata in pieno campo 
i tuberi non sono stati 
nemmeno raccolti, per le 
dimensioni inadeguate 
alla commercializzazione 
(danno intorno al 90%). 


Settore zootecnico 
L'allevamento bovino 
continua ad avere un an¬ 
damento incerto. 
Condizioni sanitarie otti¬ 
me per le dimensioni 
contenute. 

Il numero dei suini è in 
leggero incremento. Il 
suino, allevato allo stato 
brado, continua ad inte¬ 
ressare pochi allevatori 
per i problemi inerenti 
l’impatto ambientale. 

Il settore ovino non ha re¬ 
gistrato ulteriori aumenti 
di consistenza. Un legge¬ 
ro incremento numerico 
del 20% circa si registra 
nel settore dei caprini. 

Il numero degli equini 
presenti sul territorio è in 
continuo aumento, anche 
se il loro impiego riguar¬ 
da soprattutto l’utilizzo ri¬ 


creativo sia nello sport 
che nell’ippoterapia. 

Apicoltura 

Calo produttivo di quasi il 
75% e con perdita quasi 
totale delle famiglie a 
causa della mancanza di 
adeguate disponibilità 
nutrizionali e della var- 
roa, che ha colpito in an¬ 
ticipo sui tempi. La sola 
raccolta di miele che si è 
potuta effettuare è avve¬ 
nuta in primavera, prima 
della comparsa della sic¬ 
cità, per cui l'unica va¬ 
rietà uniflorale immessa 
sul mercato è stata il mie¬ 
le di marasca (Prunus 
mahaleb), essenza tipica 
della zona. 
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La superficie nazionale destinata alle coltivazioni specializzate di porra¬ 
cee, drupacee ed actinidia è di complessivi 286.690 ha (dati Istat 2003, 
aggiornamento del 12 gennaio 2004). Con 2740 ettari investiti ad im¬ 
pianti delle medesime specie frutticole, il Friuli Venezia Giulia contribui¬ 
sce dunque per lo 0,96% del totale nazionale; considerando le singole 
specie, le superfici coltivate in regione rappresentano il 2,6% del totale 
nazionale per l'actinidia, il 2,3% per il melo, lo 0,7% per il pero, lo 0,4% 
per il pesco. 

In figura 1 sono riportate le superfici totali regionali e ripartite per provin¬ 
cia delle coltivazioni frutticole. Emerge che la frutticoltura friulana è con¬ 
centrata nelle province di Udine e di Pordenone, che nel loro insieme rap¬ 
presentano il 94% del totale. Mentre nel Pordenonese risultano di gran 
lunga preminenti le specie melo ed actinidia, in provincia di Udine quasi 
la metà della superficie frutticola è investita a melo e la restante parte è 
coperta in prevalenza, ed in ordine di importanza, da pesco, pero ed ac¬ 
tinidia. Nella provincia di Gorizia melo, pero e pesco hanno similare im¬ 
portanza in termini di ettari investiti; Trieste contribuisce per un punto 
percentuale della SAU frutticola regionale. 


L'indagine 


■ Principali specie 
frutticole coltivate in 
Friuli Venezia Giulia; 
superficie totale 
regionale e ripartita per 
provincia (fonte ; dati 
ISTAT 2003) 


Dai dati sopra esposti si desume come melo ed actinidia rimangano le specie frutticole più 
coltivate in regione; mentre la consistenza delle superfici a melo si è mantenuta costante 
nel periodo 1990-2003, l'actinidia presenta superfici in notevole aumento (+49%) dal 1990 
ad oggi (573 ha secondo i dati Istat 2003). 

Alle coltivazioni di pero e pesco spetta un'importanza secondaria in termini di superficie; la 
loro distribuzione rimane localizzata soprattutto nel Latisanese e nell'Isontino, comprenso¬ 
ri vocati per tradizione colturale e condizioni pedoclimatiche. Al fine di individuare pro¬ 
blematiche e possibilità di sviluppo relative a queste due specie, nell'inverno del 2002-2003 
è stata avviata un'indagine a campione che ha riguardato 75 aziende. Sono risultati così 
censiti 91,8 ha di pero (su un totale di 308 ha attualmente presenti secondo i dati Istat) e 
79,1 ha di pesco (su un totale di 359 ha). 

Nella scelta delle aziende campione sono state principalmente considerate le aree a mag¬ 
giore concentrazione frutticola. Le interviste hanno riguardato anche altre specie da flutto 
presenti nelle aziende pericole e peschicole visitate: 88,4 ha di melo, 40,1 ha di kiwi, 5,4 ha 
di ciliegio, 2,8 ha di albicocco, 2,7 ha di susino, 0,7 ha di kaki e 0,2 ha di nashi. 
Dall'indagine sono state escluse la provincia di Trieste e il territorio montano in quanto af¬ 
ferenti a situazioni di coltivazione e di mercato non confrontabili, per particolarità ed esi¬ 
genze, alla restante realtà della Regione. 
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■ Incidenza della 
superficie a frutteto 
sulla superficie 
aziendale totale 


HPero; ripartizione 
delle aziende e delle 
superfici per dimensione 
degli impianti 


Dimensione 

DEGLI IMPIANTI E GRADO DI 
SPECIALIZZAZIONE AZ1ENDALL 

In figura 2 sono riportate le superfici medie delle 
aziende oggetto di indagine e la media della loro 
superficie a frutteto, in ambito provinciale e regio¬ 
nale. Risulta che il 19,5% della SAU media azien¬ 
dale regionale è frutticola. Per la provincia di 
Gorizia tale rapporto è pari ad appena il 10%; ciò 
appare imputabile ad un'estrema differenziazione 
produttiva rilevata soprattutto a Fossalon di 
Grado, in aziende dedite tipicamente alla vendita 
diretta (molte orticole, oltre a frutticole e seminati¬ 
vi). Riguardo alla specializzazione aziendale è 
emerso che il 77,0% delle realtà esaminate coltiva 
anche seminativi, le orticole sono presenti nel 
62,2% dei casi ed il 33,8% delle aziende censite è 
anche viticola. 

Ripartendo le superfici pericole aziendali per classi 
di dimensione, si osserva come circa metà delle 
aziende intervistate non raggiunga l'ettaro ed il 
33,3% degli impianti si estenda su una superficie 
compresa tra 1 e 5 ha (fig. 3). Il rimanente 11,1% è 
rappresentato da aziende ad elevata specializza¬ 
zione (superficie media a pero pari a 20,3 ha), che 
contribuiscono per i due terzi della superficie peri¬ 
cola totale indagata. 

Per quanto attiene al pesco, solamente il 14,0% 
delle aziende possiede investimenti inferiori all'et¬ 
taro, mentre il 63,8% degli impianti presenta di¬ 
mensioni comprese tra 1 e 3 ha (fig. 4). Il 22,2% dei 
pescheti visitati si estende su una superficie supe¬ 
riore ai 3 ha (si tratta spesso di nuovi impianti a 
percoche). 


Forza lavoro impiegata 

Il 14,6% delle aziende indagate dichiara di avvalersi 
di lavoratori esterni, assunti per la maggior parte in 
qualità di avventizi (prestazioni non superiori a 180 
giornate/anno). Tali aziende risultano appartenere al¬ 
le classi con superficie più estesa; esse coprono, in¬ 
fatti, il 53,9% della superficie frutticola totale censita. 
A causa della molteplicità dei settori produttivi, per 
molte aziende non è possibile individuare la quota di 
partecipazione dei singoli lavoratori relativa alla sola 
componente frutticola. Sovente è proprio la differen¬ 
ziazione colturale a consentire all'imprenditore agri¬ 
colo di mantenere impiegato il personale esterno per 
tutto l'anno. 

Nell'85,4% delle aziende esaminate ci si avvale uni¬ 
camente di manodopera famigliare e coadiuvanti oc¬ 
casionali. 


■ SAU totale * % aziende 


40 



<0,5 0,5-1,0 1,0-2,0 2,0-3,0 >3,0 

classi di dimensione degli impianti (ha) 


| Pesco: ripartizione delle aziende e delle 
superfici per dimensione degli impianti 


% aziende 
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Frutticoltura 



Assistenza tecnica 

I frutticoitori intervistati hanno spesso manifestato l'esigenza di poter disporre di un sup¬ 
porto tecnico -indipendentemente dalla presenza in azienda di personale qualificato- per 
risolvere problematiche inerenti alla difesa e legate all'impiantistica, alle potature e, speci¬ 
ficamente per il pesco, alle scelte varietali. Non sono state registrate differenze di rilievo tra 
i contributi forniti in questo campo dal settore pubblico e da quello privato, né in termini 
di numero di aziende assistite, né in termini di gradimento. Solo l'8,0% degli intervistati ha 
dichiarato di non ricevere alcun tipo di assistenza. 

Qualora espressi, i più frequenti motivi di insoddisfazione riguardano la bassa frequenza 
delle visite aziendali (soprattutto nei mesi estivi), lo scarso supporto per ciò che riguarda 
l'impiantistica e, limitatamente alla consulenza fornita dai tecnici di ditte private, il dover 
scindere tra i suggerimenti commerciali e quelli prettamente tecnici. 

In particolare, si richiede con urgenza il potenziamento dell'assistenza tecnica pubblica nel 
settore della difesa fitosanitaria. Infatti il monitoraggio dei fitofagi e delle malattie, lo sviluppo 
dei servizi di avvertimento anche attraverso l'impiego di modelli previsionali, la diffusione di 
tecniche innovative quali confusione e disorientamento sessuale appaiano vincolati alla pre¬ 
senza, attualmente insufficiente, di tecnici qualificati e non commercialmente interessati. 


20 , 0 % 

nessun tipo di 
irrigazione 


13,3% 
irrigazione di 
soccorso a 
scorrimento 


9,4% 

impianti fissi 
sottochioma 



12 , 0 % 
impianti 

sovrachioma con 
ali mobili 


45,3% 
impianti fissi 
sovrachioma 


m Suddivisione delle 
aziende visitate sulla 
base del sistema irriguo 
adottato 


Irrigazione 

La maggior parte delle aziende visitate irriga 
utilizzando impianti fissi: il 45,3% soprachio¬ 
ma, il 9,4% sottochioma. Praticano invece irri¬ 
gazione di soccorso il 12,0% delle aziende con 
ali piovane mobili ed il 13,3% con sistema a 
scorrimento. Il restante 20,0% non irriga 
(fig.5); tale percentuale è da considerarsi pre¬ 
sumibilmente sovrastimata a causa dell'elevato 
numero di aziende censite a Fossalon di 
Grado, dove manca una rete di approvvigio¬ 
namento idrico. 

Circa la metà degli impianti soprachioma fissi 
di cui sopra (il 22,7% delle aziende sottoposte 
ad indagine) presenta caratteristiche idonee 
all 1 irrigazione antibrina. Solamente in 4 azien¬ 
de si è riscontrato l'impiego di impianti sotto¬ 
chioma per la difesa dalle gelate. 

Delle 7 aziende dotate di impianti irrigui sotto¬ 
chioma e quindi idonei alla fertirrigazione, è 
risultato che solo 2 la praticano usualmente. 


DIFESA II 20% delle aziende in oggetto è dotato di impianti antigrandine, che coprono però per lo 

ANT1GRANDINE più coltivazioni di melo e kiwi. Le produzioni pericole e peschicole sono per la maggior 

parte protette con metodi passivi (assicurazioni). 


Destinazione DEI II 51 , 8 % delle aziende pericole ed il 29 , 4 % di quelle peschicole (inclusi gli impianti a per- 
PRODO!TI coche) vendono esclusivamente all'ingrosso. La vendita diretta non costituisce uno sbocco 

di mercato importante per la pericoltura, rimane invece la destinazione preminente per le 
pesche prodotte in Friuli Venezia Giulia. La maggioranza delle aziende impianta e coltiva 
pesco ed altre drupacee proprio in funzione della vendita al dettaglio; si è riscontrato, a ta¬ 
le proposito, che il 75,5% dei coltivatori di drupacee produce anche orticole. 
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B Pero: ripartizione della 
superficie indagata per cultivar 


H Ripartizione della superficie a 
pero per classi di età degli impianti 


Pero 


Assortimento varietale e portinnesti 
L'assortimento varietale del pero rimane sostanzial¬ 
mente immutato rispetto a quello osservato nell'in¬ 
dagine del 1990 (fig. 6). Rispetto ad allora si regi¬ 
stra però, nelle aziende esaminate, una contrazione 
delle superfici investite a Kaiser e Decana del 
Comizio. Abate Fétei e Conference risultano attual¬ 
mente le varietà più rappresentate tra le autunnali, 
mentre William (bianca) continua a predominare tra 
le estive. Risulta molto limitata l'incidenza sul totale 
della superficie ancora investita a Passa Crassana. 
In merito ai portinnesti, il cotogno predomina di 
gran lunga nei pereti visitati (86,4%), in particolare 
con la selezione BA 29 (oltre due terzi della superfi¬ 
cie con pero su cotogno, con o senza intermedio). Il 
franco non è più da tempo utilizzato nei nuovi im¬ 
pianti: nella presente indagine il franco e sue sele¬ 
zioni (ibrido OHF) erano presenti, infatti, rispettiva¬ 
mente per il 13,1% e lo 0,5% della superficie esa¬ 
minata. 

Forme di allevamento 

Il 50,7% degli impianti pericoli visitati risulta alleva¬ 
to a palmetta (varie forme), il 49,3% a fusetto. 
L'incremento percentuale delle superfici di pero a fu¬ 
setto -erano pari al 14,9% nell'indagine del 1990 
(Boschian e Scaramuzza, 1991)- deriva dalla gene¬ 
rale prevalenza di tale forma di allevamento negli 
impianti recenti (età inferiore ai 15 anni). 

Età degli impianti 

Il rinnovamento degli impianti, se si considera in par¬ 
ticolare il dato dei pereti costituiti negli ultimi 5 anni, 
appare insufficiente (fig. 7). Si osservi, tuttavia, come 
un'elevata percentuale di impianti (53,0%) sia stata 
posta a dimora tra 10 e 15 anni fa. 


totale cultivar estive 

Butirra precoce Morettini 
William 
Max Red Bartlett 
Altre estive 
TOTALE CULTIVAR ESTIVE 
Conference 
Abate Fétei 
Decana del Comizio 
Kaiser 

TOTALE CULTIVAR AUTUNNALI 
Passa Crassana 
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Conclusioni 


A prescindere dalla dimensione del campio¬ 
ne considerato (29,8% della superficie regio¬ 
nale a pero e 22,0% di quella a pesco), i da¬ 
ti suesposti permettono di effettuare alcune 
considerazioni di carattere agronomico ed 
economico sulla situazione attuale e sulle 
tendenze della pericoltura e della peschicol- 
aira in Friuli Venezia Giulia. 

Si è rilevata una ragguardevole presenza di 
nuovi impianti di pesco, mentre una parte 
consistente delle superfici a pero è stata im¬ 
piantata nei primi anni '90. Si è riscontrato, 
peraltro, un grado di specializzazione frutti¬ 
cola non elevato nelle aziende visitate, che 
appare in larga misura legato alle difficoltà 
di reperimento di manodopera nei periodi 
delle raccolte e, nel caso del pesco, alle ca¬ 
ratteristiche del mercato finale. 

La pericoltura è essenzialmente concentrata 


in aziende della Bassa Friulana con impianti 
medio-grandi, ove prevale in generale la 
vendita all'ingrosso; lo sviluppo e l'interesse 
degli imprenditori per tale pomacea appaio¬ 
no pertanto condizionati dalle possibilità di 
un'adeguata aggregazione dell'offerta. 

Il pesco, invece, è per lo più coltivato in im¬ 
pianti di dimensioni medie e medio-piccole, 
tarati fondamentalmente sulla capacità di 
vendita diretta dell'azienda; tale sbocco di 
mercato non è di per sé limitante, ma certa¬ 
mente non può e non potrà rappresentare 
un fattore veramente propulsivo nel settore. 
La frequente compresenza di aziende ortico¬ 
le e/o frutticole anche confinanti che effet¬ 
tuano singolarmente la vendita diretta, in 
luogo di più aziende specializzate con un 
punto vendita comune, è rappresentativa 
della situazione. 








■ Varietà maggiormente H Ripartizione degli impianti 

coltivate di pesche e nettarine di pesche e nettarine per 

classi di età 


Pesco 

Assortimento varietale e portinnesti 

L'assortimento varietale del pesco è senz'altro ricco e composito. Si 
sono infatti registrate 108 varietà tra pesche e nettarine; di queste, 
in figura 8 vengono riportate quelle presenti nelle aziende censite 
per una superficie totale non inferiore a 0,5 ha. Non compaiono nel 
grafico le cultivar di percoche riscontrate nell'indagine, che insieme 
coprono il 16,4% della superficie a pesco rilevata: si tratta di 
Andross e Jungerman, entrambe a maturazione tardiva (rispettiva¬ 
mente +32 gg e +36 gg rispetto a Redhaven). 

La scelta dei portinnesti ricade soprattutto sull'ibrido pesco x man¬ 
dorlo GF 677 (56,6% della superficie censita) e secondariamente 
sul franco (38,8%), portinnesto molto più utilizzato in passato 
(83,0% nell'indagine del 1990). Nel 4,6% degli ettari ora visitati è 
presente il clone di susino MRS 2/5, soggetto molto valido per ter¬ 
reni umidi e calcarei e la cui introduzione risale agli anni '90. 

Forme di allevamento 

Per pesche e nettarine il vaso è risultato la forma di allevamento più 
usata (65,1%), seguito da quelle in parete (26,8%; in calo rispetto 



anni 


■ 


Resta da vedere se in futuro una maggiore adesione a 
realtà cooperativistiche locali ed extra-regionali potrà 
rappresentare, a differenza di quanto verificatosi in pas¬ 
sato, l'effettivo avvio di una ripresa per la frutticoltura 
del Friuli Venezia Giulia e se le elevate caratteristiche or¬ 
ganolettiche dei nostri prodotti potranno essere elemen¬ 
to di strategia competitiva. 

Si avverte, in generale, la necessità di un potenziamento 
dell'assistenza tecnica nelle aziende pericole e peschice¬ 
le intervistate; in particolare nel pesco è molta sentita l'e¬ 
sigenza di un supporto nelle scelte varietali. Per quanto 
attiene all'impiantistica ed alla tecnica colturale, la pre¬ 
senza di molti impianti irrigui fissi soprachioma non ido¬ 


■ pesche - % aziende ■ nettarine - % aziende H% superficie (su 36,4 ha di pesche 

e 29,7 ha di nettarine rilevati) 

o 3 6 9 12 15 18 21 24 2 7 30 33 36 39 



al 1990) e dal fusetto (8,1%). Gli impianti di percoche recentemente 
costituiti (1999-2003) sono tutti allevati ad asse colonnare. 


Età degli impianti 

L'analisi per classi di età ha evidenziato un discreto rinnovo degli im¬ 
pianti: il 26,7% degli investimenti a pesche e nettarine e tutti gli im¬ 
pianti di percoche censite risultano avere meno di 5 anni (fig. 9). 


nei alla difesa antibrina (51,4%), l'elevata percentuale di 
aziende che non praticano l'irrigazione od eseguono so¬ 
lo quella di soccorso, la scarsa diffusione della pratica 
fertirrigua costituiscono altrettante riprove della neces¬ 
sità di assistenza tecnica qualificata. 

Nella difesa fitosanitaria, il passaggio dall'impostazione 
a calendario ad una gestione degli interventi secondo i 
criteri della lotta guidata ed integrata non è ancora com¬ 
pletamente avvenuto. La ridotta disponibilità di perso¬ 
nale tecnico limita fortemente la diffusione di recenti ac¬ 
quisizioni fitoiatriche, atte a contemperare l'obiettivo di 
una lotta mirata ed efficace con l'esigenza di ridurre l'im¬ 
patto ambientale. 
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Presenza, diffusione 

ED EPIDEMIOLOGIA 
DEL GIALLUME DELL'OLMO 

in Friuli Venezia Giulia 



Il giallume dell'olmo (Elm Yellows=EY) è una grave malattia epidemica causata 
da fitoplasmi. E' da tempo conosciuta e studiata negli USA (Swingle, 1938), do¬ 
ve ha causato seri danni alle specie autoctone Ulmus americana e Ulmus rubra , 
particolarmente sensibili alTinfezione. In Europa EY è stato segnalato dapprima in 
Italia (Goidanich, 1951), poi nella Repubblica Ceca, Francia e Germania. A par¬ 
tire dagli anni '80, la presenza del giallume dell'olmo è stata accertata in varie 
aree italiane tra cui Emilia Romagna, Toscana e pianura padana. Le specie mag¬ 
giormente interessate dalla malattia sono risultate essere l'olmo campestre 
(Ulmus minor) e l'olmo siberiano (Ulmus pumila). Di particolare interesse sono 
risultati gli studi fatti in piantagioni sperimentali a San Rossore (Pisa) e 
sull'Appennino ravennate. In tali impianti, a tre anni dalla comparsa dei primi sin¬ 
tomi di EY, il 30% delle piante è risultato infetto; dopo 15 anni P80% delle pian¬ 
te risultava sintomatico (Mittempergher et al., 1999). Questi studi hanno confer¬ 
mato l'alta epidemicità di EY e di conseguenza indicano la presenza attiva di in¬ 
setti vettori del fitoplasma agente causale. 


Agente causale 


Sintomi e 
diagnosi 


Come sopra accennato, è un fitoplasma. I fi¬ 
toplasmi sono microrganismi patogeni che 
risiedono nel floema delle piante infette, 
dove si distribuiscono in modo sistemico 
provocando alterazioni del flusso della linfa 
elaborata oltre ad una serie di modificazioni 
strutturali indotte da squilibri ormonali. 
Sulla base di analisi condotte sul genoma 
del patogeno, EY è stato collocato entro il 
"V" gruppo tassonomico dei fitoplasmi. 

Come è risaputo, l'espressione dei sintomi di 
una malattia è dovuta all'interazione tra il pa¬ 
togeno (tipo di agente, virulenza dei ceppi), 
l'ospite (specie, cv) e l'ambiente (condizioni 
pedoclimatiche, interventi dell'uomo). Nel 
caso di EY è noto che le diverse specie di ol¬ 
mo reagiscono diversamente all'infezione: le 
specie americane sono molto sensibili e van¬ 
no spesso incontro a rapida molte; le specie 
orientali sono meno sensibili, pur evidenzian¬ 
do evidenti sintomi; le specie europee, so¬ 
prattutto U.minor, sono tendenzialmente tol¬ 
leranti (Mittempergher et al., 1990). I sintomi 
tipici e più comuni, indipendentemente dalla 
specie colpita, sono scopazzi e giallumi fo¬ 
gliari (Foto 1,2). 


Secondo la classificazione proposta da Lee 
et al. (1998), a tale gruppo appartengono al¬ 
tri fitoplasmi che causano importanti malat¬ 
tie quali la flavescenza dorata, il giallume 
del rovo e il giallume dell'ontano. 

In natura, i fitoplasmi sono trasmessi da in¬ 
setti vettori quali auchenorrinchi (soprattut¬ 
to cicaline) e psille. Riguardo EY, il vettore 
noto è Scaphoideus luteolus (Baker, 1949), 
cicalina americana non presente in Europa. 







■ Sintomi di scopazzi, 
giallumi fogliari e 
caduta prematura delle 
foglie in piante di olmo. 
Sullo sfondo si notano 
piante asintomatiche in 
piena vegetazione. 

■ Scopazzi, giallumi e 
foglie piccole all'apice 
di un ramo di olmo 

| Scopazzi su un ramo 
di olmo; le foglie sono 
cadute prematuramente 

■ Schiusura anticipata 
di gemme normalmente 
quiescienti, con foglie 
piccole e clorotiche. 



Le foglie sui rami con scopazzi sono piccole e cadono prematuramente (Foto 3, 4). Nelle spe¬ 
cie più sensibili il floema degenera e necrotizza, portando la pianta alla molte dopo qualche 
anno di deperimento sempre più accentuato. 

Il riconoscimento della malattia è in genere possibile mediante la semplice osservazione dei 
sintomi tipici. In caso di sintomi dubbi o di infezioni latenti, si può ricorrere ad analisi di labo¬ 
ratorio. Fra esse sono da ricordare la microscopia ottica a fluorescenza (metodo DAPI) e le tec¬ 
niche molecolari basate sulla reazione a catena della polimerasi (PCR). Quest'ultima tecnica 
può essere impiegata anche per analizzare l'infettività di insetti. 


Il giallume 
dell’olmo in 
Friuli Venezia 
Giulia: presenza 
e diffusione 


A partire dall'anno 2000 e fino al 2003, so¬ 
no stati effettuati vari sopralluoghi in diver¬ 
se località del Friuli Venezia Giulia (FVG) al 
fine di verificare la presenza e la diffusione 
di EY. Nel settembre del 2000, sono state 
individuate alcune piante di U. minor con 
sintomi evidenti della malattia, in località 
Cornino (Forgaria-UD). Le ricerche condot¬ 
te negli anni seguenti hanno permesso di 
identificare altre aree coinvolte da epide¬ 
mie di EY: foci del Timavo (Duino 
Aurisina-TS); Moruzzo-Brazzacco-Pagnacco 
(UD); Gradisca d'Isonzo-Romans d'Isonzo- 
Mariano del Friuli (GO). In altre località so¬ 
no stati ritrovati casi sporadici di olmi infetti 


da EY. Le piante, sia di U. minor che di U. 
pumila , presentavano sintomi quali scopaz¬ 
zi, giallumi, foglie piccole (Foto 5, 6), nume¬ 
ro abnorme di ricacci basali (Foto 7, 8). 

Una parte degli olmi sintomatici è stata ana¬ 
lizzata mediante PCR: tutti sono risultati in¬ 
fetti da EY. Con la medesima tecnica sono 
state saggiate anche piante che non presen¬ 
tavano sintomi: parte di esse sono risultate 
infette in modo latente (tab. 1). La presenza 
di sintomi ascrivibili a EY è risultata quindi 
essere altamente indicativa dell'infezione 
ma non sufficiente per una corretta diagno¬ 
si, in quanto alcune piante, sebbene asinto¬ 
matiche, sono risultate infette. 
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Località 

Specie 

Piante sintomatiche: 
infette/analizzate (no.) 

Piante asintomatiche: 
infette/analizzate (no.) 

Cornino (UD) 

Ulmus minor 

10110 

117 

Foci del Limavo (TS) 

Ulmus minor 

25/25 

1/5 


Ulmus pumila 

8/8 

2/6 

Moruzzo, Brazzacco, 
Pagnacco (UD) 

Ulmus minor 

6/6 

4/20 

Gradisca, Romans, 
Mariano (G0) 

Ulmus minor 

6/6 

n.e. 


Ulmus pumila 

4/4 

n.e. 


■ Abnorme numero di ricacci - con tipici 
sintomi di scopazzi e foglie piccole e 
clorotiche - alla base di una pianta di olmo 

■ Ricacci basali con sintomi di scopazzi e 
foglie piccole 


Tab. 1 - Giallume dell'olmo: analisi PCR per la presenza del fitoplasma agente 
causale di EY in piante di olmo sintomatiche o asintomatiche, site in diverse località 
del Friuli Venezia Giulia, (n.e.: analisi non effettuate) 


Il giallume dell’olmo in Friuli Venezia 
Giulia: epidemiologia 

Sono state effettuate prove di trasmissione per innesto 
da piante infettate in natura a giovani piante di olmo 
campestre e siberiano allevate in serra. Tutte le piante 
inoculate hanno evidenziato sintomi tipici della malattia 
e sono risultate infette da EY alle analisi di laboratorio. Si 
è così potuto dimostrare che il fitoplasma di EY è facil¬ 
mente trasmissibile mediante innesto alle due specie di 
olmo impiegate come piante test. 

A partire dal 2001 sono iniziate le ricerche sul possibile 
vettore di EY. Mediante l'impiego di retini entomologici 
e scuotendo i rami degli olmi, sono stati catturate alcune 
centinaia di esemplari appartenenti a varie specie di au- 
chenorrinchi. Una parte di essi è stata messa in gabbie 
con piante di olmo infette; successivamente tali insetti 
sono stati analizzati mediante PCR. I rimanenti sono stati 
impiegati per prove di trasmissione sperimentale a gio¬ 
vani piante di olmo (Tab. 2). Attraverso le analisi PCR 
condotte su insetti che erano stati fatti acquisire su pian¬ 
te di olmo in serra, la sola Macropsis mendax è risultata 
essere in grado di acquisire il fitoplasma di EY. Le prove 
di trasmissione sperimentale hanno poi confermato que¬ 
sto dato: solo con M.mendax è stato possibile trasmette¬ 



rà/?. 2 - Giallume dell'olmo: 
prove di trasmissione 
sperimentale condotte in 
condizioni controllate 
impiegando auchenorrinchi 
catturati, in diverse località 
del Friuli Venezia Giulia, su 
piante di olmo infette da EY. 
Come piante test sono state 
impiegate giovani piante di 
Ulmus minor, ognuna delle 
quali è stata esposta a 
gruppi di 10 insetti. 


Specie impiegata 

Piante test 

infettate/ inoculate (no.) 

Aphrodes sp. 

0/3 

Aphrophora alni 

on 

Hyalesthes luteipes 

0/2 

lassus scutellaris 

0/11 

Issus sp. 

0/2 

Macropsis mendax 

5/23 

Metcalfa pruinosa 

0/12 

Philaenus spumarius 

0/4 


re il fitoplasma di EY a piante test di olmo (Cantaro et 
al., 2004). Questa cicalina è quindi il vettore naturale 
(o uno dei vettori) di EY. Questo fatto è in pieno ac¬ 
cordo con le conoscenze epidemiologiche che si han¬ 
no sui fitoplasmi del "V" gruppo e sui loro vettori. I 
vettori di origine europea di fitoplasmi del "V" gruppo 
sono infatti Macropsinae quali: Oncopsìs alni per il 
giallume dell'ontano e Macropsisfuscula per il giallu¬ 
me del rovo, oltre che M. mendax per EY. Da notare 
che gli altri vettori noti di fitoplasmi del "V" gruppo 
sono invece cicaline di origine americana: 
Scaphoideus titanus (introdotto in Europa) per la fla- 
vescenza dorata e Scaphoideus luteolus (non presen¬ 
te in Europa) per EY. 
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CONCLUSIONI Le ricerche svolte negli ultimi anni hanno permesso eli accertare la presenza elei giallume 

dell'olmo in FVG. La malattia è risultata essere ampiamente diffusa nella regione su U.mi- 
nor e Upumila. Tutte le piante con sintomi tipici sono risultate essere infette da EY dopo 
analisi di laboratorio; una parte di piante è risultata infetta in modo latente. Il fitoplasma di 
EY è stato trasmesso con alta efficienza mediante innesto da olmo infetto a olmo sano. In 
natura, la trasmissione avviene a mezzo della cicalina M.mendax. Questo insetto è mono- 
fago e completa una generazione per anno su olmo, dove sverna come uovo. Le prime for¬ 
me giovanili sono presenti a partire da aprile-maggio e gli adulti da maggio-giugno (Pavan, 
2000). Come per tutte le fitoplasmosi, e ancor più per quelle di piante spontanee e peren¬ 
ni, il controllo appare alquanto problematico. Non esistono infatti metodi di cura, ma solo 
possibilità di prevenzione. Queste ultime - ad esempio in opere di forestazione o di allesti¬ 
mento di parchi e giardini - si limitano all'impianto di materiale vivaistico sicuramente esen¬ 
te da EY. Si deve tener presente che in tali impianti non è assicurato il successo permanen¬ 
te, in quanto le piante possono venir infettate successivamente dal vettore naturale di EY, 
la cicalina M.mendax. Il giallume dell'olmo è quindi una malattia innanzitutto da conosce¬ 
re, da studiare e da tenere sotto controllo, poiché in Friuli Venezia Giulia è presente anche 
il suo vettore naturale e quindi sono possibili scoppi epidemici. 
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Abstract 

Occurrence, spread and epidemiology of elm yel- 
lows in thè Friuli Venezia Giulia Region. A four- 
year study was carried out in thè Friuli Venezia 
Giulia Region (north-east Italy) to verify thè oc¬ 
currence and thè epidemiology of elm yellows. 
Ulmus minor and Ulmus f umila trees both 
showing or not symptoms were positive to PCR 
analysis for thè presence of elm yellows phyto- 
plasma. The disease agent was transmitted under 
controlled conditions from infected elm to elm te¬ 
st plants by grafting. Besides, thè leafhopper 
Macropsis mendax was shown to be thè vector of 
thè elm yellows phytoplasma. 
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Diabrotica del mais in Friuli 

Venezia Giulia AGGIORNAMENTO AL 2003 


In Friuli Venezia Giulia la distribuzione della diabrotica del mais nel 2003 ha fat¬ 
to registrare, purtroppo, un'inaspettata e radicale evoluzione. Da una condizione 
di supposta assenza del parassita, fatta eccezione deirunico e localizzato focolaio 
pordenonese, si è giunti ad una condizione piuttosto articolata che, vista la gra¬ 
vità, appare ora di complessa gestione per il contenimento del fitofago. 

Da un lato esiste il focolaio della provincia di Pordenone, che al secondo anno 
dalla sua individuazione risulta essere verosimilmente sotto controllo, soprattutto 
grazie al rispetto delle prescrizioni previste dal decreto di lotta obbligatoria, che 
dopo il successo ottenuto con la quasi totale eradicazione del parassita nel vicino 
Veneto, si sono rivelate estremamente efficaci. Dall’altro, sono comparsi numero¬ 
si nuovi focolai sia in provincia di Udine, sia in provincia di Gorizia, alcuni dei 
quali rivelatisi con inaspettate densità del parassita. 

Nella presente nota viene fornito il quadro generale sulla distribuzione della spe¬ 
cie in Regione, con indicazioni sulle possibili strategie di lotta da adottare per il 
2004, con riferimento agli atti normativi in corso di applicazione. 


■ ' ■ mi 
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DIABROTICA In provincia di Pordenone, il monitoraggio del 2003 è stato condotto con l'impiego di 116 

V1RG1FERA trappole a feromoni sessuali di tipo PAL (mod. Cloak) e cromotropiche gialle innescate con 

VIRGIFERA feromoni sessuali, posizionate in 62 stazioni della provincia di Pordenone. Per ciascuna sta- 

IN PROVINCIA DI zione sono state generalmente allestite due trappole, che venivano controllate due volte al- 

PORDENONE la settimana, dalla seconda metà di giugno alla prima settimana di ottobre. 

NEL 2003 Le stazioni erano distribuite su tutto il territorio provinciale di interesse maidicolo, a con¬ 

trollo dei punti ritenuti esposti a maggiore rischio fitosanitario, con particolare dettaglio 
nelle aree prossime al focolaio del 2002 e della relativa zona di sicurezza. 

Tutte le catture effettuate nel 2003 si sono avute in area non lontana dal focolaio delimita¬ 
to nel 2002, e verosimilmente sono riconducibili alla medesima popolazione. Rispetto al¬ 
l'anno precedente si è avuta una riduzione degli esemplari catturati, con 22 adulti rinvenu¬ 
ti nel 2003 a fronte dei 31 catturati nel 2002. La maggior parte dei rinvenimenti sono stati ef¬ 
fettuati tra la fine di giugno e la prima decade di luglio. 

Gli esiti del monitoraggio hanno evidenziato un sostanziale successo delle strategie di era¬ 
dicazione tempestivamente attivate all’atto delle prime catture del 2002. L'area interessata 
dalle nuove intercettazioni, in gran parte effettuate in appezzamenti coltivati a mais in mo¬ 
nosuccessione, si posiziona attigua al focolaio del 2002, ad est dello stesso, solo in parte 
coincidente con esso. Il nuovo focolaio, che mantiene vincolate anche le superfici dove so¬ 
no state effettuate le catture del 2002, viene così ad interessare tutta l’area posta attorno al¬ 
l’aeroporto militare di Aviano. 

Il contenimento della specie va ricondotto alla tempestiva adozione di tutte le misure fito- 
sanitarie previste dal decreto di lotta obbligatoria e nel relativo decreto di applicazione 
dell’Osservatorio per le Malattie delle Piante di Pordenone (O.M.P.) del 25 settembre 2002. 


■ Particolare di trappola cromotropica gialla innescata con feromoni sessuali. 
Sono evidenti le numerose catture di adulti di diabrotica del mais (comune di 
Premariacco, luglio 2003) 




Notiziario ERSA 1/2004 


In particolare dimostrano la loro efficacia gli 
interventi insetticidi effettuati a poche ore 
dai rinvenimenti degli adulti nell’estate 
2002, che già in tale stagione avevano di¬ 
mostrato di ridurre drasticamente le popola¬ 
zioni del crisomelide. La medesima lotta in¬ 
setticida, ripetuta nel 2003, assieme alla rot¬ 
tura della monosuccessione, ha completato 
l’opera di contenimento. 

Grazie alla prospettiva di interventi econo¬ 
mici a sostegno delle aziende interessate 
dalle operazioni di eradicazione, oltre ai ter¬ 
reni ricadenti nel focolaio definito sulla ba¬ 
se di 1 km di raggio dai punti di cattura, an¬ 
che molti degli appezzamenti coltivati in 
una più ampia zona di sicurezza, del raggio 
di 5 km circa, sono stati interessati, su base 
volontaria, dalle medesime misure di pre¬ 
venzione e controllo. 


Il dimensionamento delle misure fitosanitarie adottate può così es¬ 
sere riassunto: 

- estensione della zona di focolaio 2002: 1300 ha di Superficie agri¬ 
cola utilizzata (SAU); 

- estensione della zona di sicurezza 2002: 3.700 ha di SAU; 

- superficie posta in rotazione in focolaio (mais 2002): 700 ha; 

- superficie posta in rotazione in zona di sicurezza: circa 300 ha 
(stima); 

- superficie maidicola sottoposta a lotta insetticida contro gli adulti 
(Clorpirifos 75%, 1,10 kg/ha) nell’estate 2002: 230 ha; 

- superficie maidicola sottoposta a lotta insetticida contro gli adulti 
(Clorpirifos 75%, 1,10 kg/ha) nell’estate 2003: 1.000 ha (stima). 

Il nuovo focolaio, esito dei controlli 2003, insiste su una superficie 
complessiva di circa 2300 ettari, pari a una SAU a seminativo di cir¬ 
ca 1850 ettari, di cui nel 2004 risulteranno sottoposti a vincolo 1450 
ettari potenzialmente coltivati a mais. 


I NUOVI FOCOLAI 
DELLE PROVINCE 

di Udine 
e Gorizia 


Secondo quanto previsto dal Decreto Ministeriale (DM) di lotta obbligatoria e visti gli esiti del¬ 
la dinamica di espansione del parassita, anche nella altre Province della Regione è stata effet¬ 
tuata un’azione di monitoraggio ad opera dei rispettivi O.M.P. competenti per territorio. Fino 
al 2003, sia in provincia di Udine, sia in quella di Gorizia, la presenza del parassita non era mai 
stata accertata. Ma, già con le catture effettuate nei primi di luglio 2003, veniva a delinearsi un 
quadro che rivelava la presenza di Diabrotica virgifera virgifera nei territori di diversi Comuni 

delle due Province, con una 
J distribuzione puntiforme su 

una vasta area del territorio 
monitorato. Soprattutto in 
provincia di Udine, il parassi¬ 
ta risultava presente in nu¬ 
merose località sparse su 
un’ampia area della media e 
alta pianura friulana dove il 
mais è estesamente coltivato, 
sia in primo che in secondo 
raccolto. 



GRADÒ' 

. y 


Sa4g^iìi 


■ Mappa delle stazioni di 
rilevamento di diabrotica del 
mais. In rosso le stazioni con 
catture e relativo focolaio; in 
verde le stazioni senza catture. 
Per il Pordenonese sono state 
indicate anche la zona di 
focolaio 2002, con linea rossa, e 
la zona di sicurezza 2002, con 
linea verde 


MADORO 
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Con l’evolversi della stagione e l’approfondimento delle indagini si è delineato un quadro 
che alla luce dei fatti appare più grave di quanto preventivabile, soprattutto per la gestione 
dei focolai individuati nei comuni di Remanzacco, Premariacco e Buttrio. Qui, infatti, si re¬ 
gistravano numerose catture, con centinaia di esemplari per trappola nell’arco temporale di 
qualche giorno, segno della presenza di popolazioni consistenti che non sarà semplice 
contenere in tempi ristretti. 

La rete di rilevamento inizialmente predisposta in provincia di Udine era costituita da 14 
stazioni, ciascuna posizionata in località considerate “a rischio”, quali comprensori maidi¬ 
coli irrigui in cui la monosuccessione del mais è consolidata da diversi anni, località in vi¬ 
cinanza delle principali vie di comunicazione ed aree limitrofe ad aeroporti, porti e zone 
industriali con intenso traffico con i Paesi dell’area balcanica. Successivamente alle prime 
catture dei primi giorni di luglio nella stazione eli Sedegliano/Pantianicco e nella stazione di 
Camino di Buttrio, con Decreto del Direttore dell’O.M.P. di Udine n. 1496/15 dell’ll luglio 
2003, successivamente sostituito dal provvedimento n. 1776/15 del 30 settembre 2003, so¬ 
no state delimitate le rispettive zone di focolaio e eli sicurezza. Attorno a tali stazioni di pri¬ 
mo rilevamento sono state predisposte due ulteriori cerehie di monitoraggio poste rispetti¬ 
vamente a circa 500 metri e tre chilometri di distanza, per approfondire le conoscenze sul¬ 
la diffusione del parassita nel territorio. E’ stata quindi individuata una zona ad elevata con¬ 
centrazione del parassita, a cavallo dei comuni di Premariacco, Remanzacco e Buttrio, pur 
senza rilevare danni evidenti alle coltivazioni. E’ seguito un ulteriore infittimento della rete 
di monitoraggio, mediante predisposizione di ulteriori trappole a feromoni in cerehie con¬ 
centriche a distanze crescenti di tre, nove e 27 chilometri dall’area particolarmente infesta¬ 
ta, con l’inclusione di settori densamente coltivati a mais in aree di riordino fondiario. 

Nel dettaglio, nel corso del 2003, in provincia di Udine sono state posizionate 62 stazioni, 
per un totale di 134 trappole, sia di tipo PAL (mod. Cloak), sia cromotropiche gialle inne¬ 
scate con feromoni sessuali. Complessivamente le 1581 catture effettuate durante la stagio¬ 
ne hanno portato alla delimitazione di 22 zone di focolaio distribuite nel territorio provin¬ 
ciale di Udine, con massima densità nella parte orientale a confine con la Slovenia. Sono in¬ 
teressati i comuni di Basiliano, Bicinicco, Buttrio, Campolongo al Torre, Codroipo, 
Coseano, Dignano, Faeclis, Manzano, Mereto di Tomba, Moimacco, Pavia di Udine, 
Povoletto, Pradamano, Premariacco, Remanzacco, Ruda, San Giovanni al Natisone, Santa 
Maria la Longa, Sedegliano, Talmassons, Tapogliano e Vanno. Si stima che le superfici po¬ 
tenzialmente coltivate a mais da assoggettare a vincolo fitosanitario in provincia di Udine 

La gestione di tutti questi focolai risulta par¬ 
ticolarmente difficile, vista l’elevatissima in¬ 
cidenza delle superfici maidicole nei semi¬ 
nativi della media e alta pianura friulana e 
della presenza di aziende ad indirizzo ce- 
realicolo-zootecnico, che risultano le più 
penalizzate dalle misure fitosanitarie, utiliz¬ 
zando gran parte della produzione di mais 
per l’autoapprowigionamento aziendale. 


■ Particolare di adulto invischiato in una trappola 
PAL (mod. Cloak) (Aviano, luglio 2003) 


nel corso del 2004 siano pari a 4.200 ettari. 










Notiziario ERSA 1/2004 


Anche in provincia di Gorizia, l’O.M.P. competente per territorio aveva predisposto una re¬ 
te di rilevamento inizialmente costituita da cinque stazioni, considerate di maggiore rischio 
fitosanitario per l’insediamento di popolazioni di diabrotica del mais. In seguito la rete è 
stata intensificata con il posizionamento di nuove trappole in modo da coprire buona par¬ 
te della superficie maidicola provinciale. 

Nelle 18 stazioni di rilevamento, nel 2003 sono state complessivamente posizionate 38 trap¬ 
pole a feromoni sessuali, che nel corso della stagione hanno catturato un totale di 10 esem¬ 
plari adulti. Sono state quindi individuate cinque diverse zone di focolaio, che interessano 
i comuni censuari e le località di Cassegliano, Farra d’Isonzo, Gradisca, Mariano, Peci, 
Reclipuglia, Romans cl’Isonzo, Ronchi dei Legionari, Rupa di Merna, Sant’Andrea, San 
Canzian d’Isonzo, San Pier d’Isonzo, Savogna d’Isonzo e Turriaco. Le superfici potenzial¬ 
mente coltivate a mais da assoggettare a vincolo fitosanitario nel 2004 qui risultano pari a 
circa 500 ettari. 


Le possibili strategie di controllo del parassita 

Tenuto conto del nuovo quadro della distribuzione 
della diabrotica del mais in Regione e delle esperien¬ 
ze di lotta maturate nel Pordenonese e, prima anco¬ 
ra, nel vicino Veneto, risulta estremamente impor¬ 
tante combinare l’azione di lotta insetticida diretta al 
controllo degli adulti del parassita, con l’interruzione 
della monosuccessione del mais, al fine di interferire 
sul ciclo biologico dell'insetto. Quest’ultima in parti¬ 
colare risulta essere la misura fitosanitaria che, pur 
se di maggiore impatto economico nei confronti del¬ 
le aziende agricole interessate, garantisce il conteni¬ 
mento delle popolazioni del fitofago. La lotta antipa¬ 
rassitaria va effettuata solo con prodotti insetticidi 
registrati su mais per lo specifico impiego contro 
Diabrotica virgifera virgifera. Fino al 2003 i soli 
prodotti ammessi erano alcuni a base di Clorpirifos 
al 75% di p.a., per i quali venivano consigliati trat¬ 
tamenti alle dosi di 1,10 kg/ha, con un intervallo di 
carenza di 30 giorni. Nelle strategie del 2004 saran¬ 
no disponibili anche alcuni piretroidi, molti dei quali 
risultano essere registrati su mais nella lotta contro 
la piralide, il cui impiego è da tempo auspicato per 
la minore tossicologia nei confronti dei vertebrati a 
sangue caldo, per il minore impatto ambientale, per 
l’elevato potere abbattente e per i brevi tempi di ca¬ 
renza. 

Il periodo di intervento insetticida viene comunicato 
annualmente dagli uffici del Servizio fitosanitario 
regionale (già Osservatori per le Malattie delle 
Piante) sulla base delle prime catture stagionali. 
Sulla base dell’esperienza acquisita nelle nostre re¬ 
gioni, tale intervento si posiziona in genere intorno 
alla metà di luglio. Va sottolineato come tale inter¬ 
vento possa anche svolgere un’azione complemen¬ 
tare nelle strategie di lotta contro la piralide del 
mais e dunque nella prevenzione nei confronti di al¬ 
cune micotossine. 





Alla luce delle attuali conoscenze, si ribadisce anco¬ 
ra una volta, che l’impiego di sementi conciate o di 
prodotti geodisinfestanti, in questa fase dell’infesta¬ 
zione, non sono di alcuna utilità nel tentativo di era¬ 
dicare o contenere le popolazioni della specie. 

Utile si rivela il ritardo delle semine per privare del 
substrato alimentare le eventuali giovani larve. Le 
semine del mais in secondo raccolto sono per tale 
ragione consentite dopo il primo di luglio, quando si 
considera che gran parte delle uova siano ormai 
schiuse. 


■ Attrezzatura a 
trampoli per il 
trattamento insetticida 
sopra chioma in un 
appezzamento coltivato 
a mais (comune di 
Fontanafredda, luglio 
2003) 


Le altre misure fitosanitarie obbligatorie in focolaio 

fanno riferimento ai divieti di: 

• trasportare al di fuori dei focolai stessi piante o 
parti di piante di mais allo stato fresco, compreso 
il trinciato integrale ed il "pastone di pannocchie”; 

• procedere alla mietitrebbiatura della granella del 
mais prima del primo ottobre; 

• spostare al di fuori dei focolai terreno che ha ospita¬ 
to mais nell’anno in corso e nell’anno precedente. 
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Le misure da 

ATTUARE NEL 

2004 


Gli aiuti per l'attuazione 

DELLE MISURE 
FITOSANITARIE CONTRO 
LA DIABROTICA DEL MAIS 


Considerato il notevole 
impatto economico delle 
misure fitosanitarie di lot¬ 
ta obbligatoria contro la 
diabrotica del mais, con 
particolare riferimento al- 
l’interruzione della mono¬ 
successione maidicola, la 
Regione ha proposto un 
primo progetto di inter¬ 
vento economico per far 
fronte ai mancati redditi 
derivanti dalla forzata ro¬ 
tazione colturale e ai co¬ 
sti degli interventi insetti¬ 
cidi che gravano sulle 



Al fine di contrastare l’espansione e di contenere le popolazioni del parassita nelle zone 
dove ne è stata accertata la presenza, si è provveduto a riconoscere le aree di focolaio cosi 
come definite dal DM 21 agosto 2001, imponendo i relativi obblighi. 

I focolai, sono stati individuati con riferimento al chilometro di raggio attorno ai punti di 
cattura come previsto dalla norma, definendo poi i confini sulla base dei fogli di mappa ca¬ 
tastali, consentendo semplice e univoca interpretazione. 

Ne è risultata una distribuzione ”a macchia di leopardo” delle zone sottoposte a vincolo fi- 
tosanitario (fig. 2). Dove queste aree risultavano sufficientemente vicine, i focolai sono sta¬ 
ti collegati tra loro da una zona di sicurezza. Ciò si è verificato nella parte orientale di 
Udine, tra Buttrio, Premariacco e Remanzacco. In questa unica zona di sicurezza in 
Regione, sono stati resi obbligatori gli interventi insetticidi contro gli adulti su tutte le su- 
perfici coltivate a mais, senza imporre forzate interruzioni della monosuccessione. 

Questa scelta, probabilmente non ottimale dallo stretto punto di vista della prevenzione fi- 
tosanitaria, è stata imposta dalla evidente impossibilità di inglobare tutte le distinte zone di 
focolaio in unica perimetrazione sottoposta a vincolo. In Friuli, infatti, il ristoppio del mais 
costituisce il normale ordinamento colturale dei seminativi in molte aree, in assenza di ef¬ 
fettive alternative economicamente praticabili, tenuto conto anche degli attuali contributi 
PAC-seminativi. In tali condizioni, imporre il cambio di coltura alternando il mais, da un an¬ 
no all’altro, è strada difficilmente praticabile, pena la messa in crisi dell’intero sistema agro¬ 
zootecnico regionale. 

Nel 2003 a Pordenone operava, accanto al focolaio dove erano state imposte misure obbli¬ 
gatorie, una zona di sicurezza in cui l’adozione volontaria delle stesse veniva incentivata 
dalla possibile adozione di misure economiche. La dimensione che il problema ha assunto 
in Regione dopo le catture del 2003, ha reso improponibile il riconoscimento delle zone di 
sicurezza intorno a tutte le zone di focolaio, poiché il budget regionale veniva interamente 
assorbito dai fabbisogni delle aziende ricadenti nelle ormai numerose zone di focolaio. 
L’eccezionale siccità dell’estate 2003 ha gravemente pesato sugli approvvigionamenti fo¬ 
raggeri, in particolare per il mais ceroso, delle aziende cerealicolo - zootecniche. Anche 
per questo particolare motivo, il Servizio fitosanitario regionale ha deciso di applicare al¬ 
cune deroghe, in modo da stemperare il divieto della successione maidicola per le aziende 
ad indirizzo zootecnico che operano in focolaio per garantire l’autoapprowigionamento 
foraggero. Ciò anche in adesione a linee di indirizzo condivise dalla Giunta Regionale. 


aziende. Dopo lungo iter, 
che ha tra l'altro previsto 
il vaglio e il parere favore¬ 
vole della Commissione 
Europea, il "Regolamento 
recante criteri e modalità 
per la concessione degli 
aiuti per l’attuazione del 
programma regionale di 
prevenzione, controllo ed 
eradicazione della dia¬ 
brotica del mais 
(Diabrotica virgifera vir- 
gifera LeConte)” è stato 
approvato con Decreto 
del Presidente della 
Regione n. 014/Pres. del 
27 gennaio 2004 e pub¬ 
blicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione n. 
8 del 25 febbraio 2004. 
Nelle finalità del regola¬ 


mento, figurano tra l’altro 
gli aiuti finanziari previsti 
dall’articolo 5, di seguito 
riassunti: 

1. ai conduttori di terreni 
ricadenti aH'interno del 
focolaio, a compensazio¬ 
ne della perdita di reddi¬ 
to, derivante dal vincolo 
di non far succedere la 
coltivazione di mais a se 
stessa, viene riconosciuto 
un indennizzo pari a 300 
euro/ha; tale indennizzo 
può essere concesso an¬ 
che ai conduttori di terre¬ 
ni ricadenti aH’interno di 
zone di sicurezza che su 
base volontaria hanno 
adottato l’interruzione 
della monosuccessione 
del mais; 


2. ai conduttori dei terre¬ 
ni ricadenti aH'interno del 
focolaio, a indennizzo del 
costo della lotta insettici¬ 
da resa obbligatoria, 
comprensivo del formula¬ 
to commerciale e delle 
spese di irrorazione, vie¬ 
ne riconosciuto un inden¬ 
nizzo pari a 75 euro/ha. 
Tale indennizzo viene ri¬ 
conosciuto anche ai con¬ 
duttori che effettuano il 
trattamento nelle zone di 
sicurezza. 

Il regolamento dispone 
che gli interventi finan¬ 
ziari di cui sopra non si 
applichino a quelle su- 
perfici per le quali i vinco¬ 
li imposti dai vigenti 
provvedimenti di lotta 


siano stati superati sulla 
base di provvedimenti di 
deroga e non siano cu- 
mulabili con gli interventi 
comunitari previsti dalla 
misura Fl-Al «Misure 
agroambientali» del 
Piano di Sviluppo Rurale 
che già prevedono la ro¬ 
tazione colturale. 

Le domande di intervento 
vanno presentate al 
Servizio fitosanitario re¬ 
gionale, eventualmente 
usufruendo dei dati già 
depositati ai fini delle do¬ 
mande PAC. 
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(decreto n. 3719dd. 30.09.2003 dell'OMP di Pordenone, pubblicato nel BUR n. 42dd. 15.10.2003) 


ZONA DI FOCOLAIO 


1) AVI ANO 

2) BUDOIA 

3) FONTANAFREDDA 

4) ROVEREDO IN PIANO 

Fogli: 41, 42, 50, 55, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 74, 75 della Sezione "A". 

Fogli: 23. 

Fogli: 1,2,3, 4. 

Fogli: 1,2, 3, 4, 5, 7, 8, 9. 


(decreto n. 1776/15 dd. 30.09.2003 dell'OMP di Udine così come modificato con decreto n. 1907/15 dd. 18.11.2003, pubblicati 
rispettivamente nel BUR n. 42 dd. 15.10.2003 e nel BUR n. 49 dd. 03.12.2003) 


1) Cisterna 

COSEANO 

Fogli: 4 (limitatamente per i mappali a sud del"Canaletto Cedra"), 10 (per i mappali non ricadenti in 
riordino fondiario). 

DIGNANO 

Comprensorio: PRATI DI COOZ - DIGNANO del Consorzio Bonifica 
Cedra Tagliamento 

Comprensorio: NOGAREDO DI CORNO del Consorzio Bonifica 

Cedra Tagliamento 

Fogli: 15 (per i mappali non ricadenti in riordino fondiario). 

Mappali di riordino fondiario-. dal 40 al 109; dal 153 al 224; dal 273 al 340; dal 400 al 460; dal 535 
al 574. 

Mappali di riordino fondiario: dal 2 al 10; dal 14 al 19. 

2) Gradisca di Sedegliano 

SEDEGCIANO 

Fogli: 36 (mappali non ricadenti in riordino fondiario), 43 (mappali non ricadenti in riordino 
fondiario), 44. 

Comprensorio: 3T - 7S del Consorzio Bonifica Cedra Tagliamento 

Mappali di riordino fondiario: dal 774 al 921. 

3) Sedegliano/Pantianicco 

Comprensorio: CODERNO del Consorzio Bonifica Cedra 

Tagliamento 

Mappali di riordino fondiario: dal 1179 al 1415; dal 1569 al 1590; dal 1620 al 1652; dal 1671 al 

1708; dal 1722 al 1761; dal 1840 al 1877; dal 1897 al 1936; dal 1956 a11994; dal 2010 al 2043; 

SEDEGCIANO 

dal 2056 al 2085; dal 2101 al 2116; dal 2361 al 2525. 

Mappali del Foglio 32: dal 134 al 136; da! 139 al 141; dal 144 al 149; 153; dal 156 al 160; dal 162 
al 165; dal 167 al 171; dal 175 al 177; 206; 207; 216; 226 e 247. 

4) Mulino Romano 

MERETO DI TOMBA 

Fogli: 15 (mappali non ricadenti in riordino fondiario); 17 (mappali non ricadenti in riordino 
fondiario). 

BASICIANO 

Comprensorio: PANTIANICCO del Consorzio Bonifica Cedra 
Tagliamento 

Fogli: 10. 

Mappali di riordino fondiario.- dal 56 all'86; dal 125 al 160; dal 199 al 237; dal 278 al 317; dal 355 al 
375; dal 378 al 456; dal 522 al 582. 

5) Beano/Villaorba 

BASICIANO 

Fogli: 7 (mappali non ricadenti in riordino fondiario); 21 (mappali non ricadenti in riordino 
fondiario); 22; 30. 

CODROIPO 

Comprensorio: PANTIANICCO del Consorzio Bonifica Cedra 
Tagliamento 

Fogli: 4. 

Mappali di riordino fondiario: dal 624 al 643; dal 710 al 776; dal 787 all'830; dal 1021 al 1031; 

1065. 

6) Biauzzo 

CODROIPO 

Fogli: 15,16,22,23. 

7) Madrisio di Varmo 

VARMO 

Fogli: 26,27,30. 

8) Talmassons 

TALMASSONS 

Fogli: 2, 3, 8. 

9) Salt di Povoletto 

POVOCETTO 

Fogli:19,23,24. 

10) Campeglio 

FAEDIS 

REMANZACCO 

MOIMACCO 

Fogli: 51, 52 53. 

Fogli: 5, 6. 

Fogli: 1. 

11) Orzano Nord 

REMANZACCO 

MOIMACCO 

Fogli: 17,21. 

Fogli: 8, 9. 

12) Orzano Riordino 

PREMARIACCO 

Comprensorio: ORZANO del Consorzio di Bonifica Cedra 
Tagliamento 

Fogli: 19. 

Mappali di riordino fondiario: 

R5, R8, dall'RlO all'R42, R68, R69, R71, R73, dall'R98 alTRUO, dall'R118 all'R133, dall'RW 
all'R179, dall'RW all'R203, R205, R206, dall'R208 all'R212, dall'R214 all'R233, dall'R235 all'R238, 
R321, R381, R611, R612, R711, dall'R901 all'R906, R2131, R2132, R2133, dal PI al P8, dal PIO al 
P15, dal P24 al P37, dal P39 al P49, P151.P351 e P501. 


Tab. 1 - Zone di focolaio e di sicurezza individuate nel 2003 in Friuli Venezia Giulia 
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ZONA DI FOCOLAIO 


13) Prema riacco 

PREMARIACCO 

Fogli : 6,13,14,21. 

14) Pradamano 

PRADAMANO 

Comprensorio: PRADAMANO del Consorzio di Bonifica Ledra 
Tagliamento 

Fogli: 4(mappali non ricadenti in riordino fondiario). 

Tutti i mappali ricadenti in riordino fondiario. 

15) Orsa ria /Buttrio 

PREMARIACCO 

BUTTRIO 

Fogli: 28,29, 30 e 37. 

Fogli: 4. 

16) Buttrio /Manzano 

BUTTRIO 

MANZANO 

Fogli: 10,11,12,13,14,15. 

Fogli: 10,17. 

17) Pradamano/Pavia di Udine 

PAVIA DI UDINE 

PRADAMANO 

Fogli: 9,10,16,18,24, 25, 30, 31. 

Fogli: 13,14,17. 

18) Cortello 

PAVIA DI UDINE 

SANTA MARIA LA LONGA 

Fogli: 13,21,22. 

Fogli: 1. 

19) San Giovanni al Natisone 

SAN GIOVANNI AL NATISONE 

Fogli: 1,2, 4, 5. 

20) Bicinicco/Santa Maria la Longa 

BICINICCO 

SANTA MARIA LA LONGA 

Fogli: 7. 

Fogli: 10. 

21) Tapogliano 

Comune censuario di: TAPOGLIANO 

Comune censuario di: CAMPO LO NGO AL TORRE 

Fogli: 3. 

Fogli: 2, 5. 

22) Campolongo al Torre/Ruda 

Comune censuario di: CAMPOLONGO AL TORRE 

Comune censuario di: RUDA 

Fogli: 6, 9. 

Fogli: 3,1-4-5. 


ZONA DI SICUREZZA 


REMANZACCO 

Fogli: 24 (mappali non ricadenti in riordino fondiario); 25 (mappali non ricadenti in riordino 
fondiario) 

Comprensorio: ORZANO del Consorzio di Bonifica Ledra 
Tagliamento 

Tutti i mappali ricedenti in riordino fondiario non compresi nella zona di focolaio 12 denominata 
"Orzano Riordino". 

PREMARIACCO 

BUTTRIO 

MANZANO 

Fogli: 4, 5, 7,11,12,18,20,22,23,27, 38. 

Fogli : 1,2,3, 5, 6, 7, 8, 9. 

Fogli: 3,18. 


(decreto n. 1379 dd. 24.10.2003 dell'OMP di Gorizia, pubblicato nel BUR n. 45 dd. 05.11.2003). 


ZONA DI FOCOLAIO 


ZONA DI FOCOLAIO 


Comuni censuari di: 

A) SAN PIER D'ISONZO 

CASSEGLIANO 

RONCHI DEI LEGIONARI 

SAN CANZIAN D'ISONZO 

TURRIACO 

Fogli: 5, 6, 7, 8. 

Fogli: 4, 5. 

Fogli: 1, 3. 

Fogli: 1,2. 

Fogli: 2, 4. 

B) S. PIER D'ISONZO 

REDIPUGLIA 

Fogli: 1, 3, 4. 

Fogli: 3. 

C) SAVOGNA D'ISONZO 

PECI 

S. ANDREA 

RUPPADIMERNA 

Fogli: 3, 4, 7. 

Fogli: 1, 2. 

Fogli: 5, 6. 

Fogli: 1, 2. 

D) FARRA D'ISONZO 

Fogli: 7, 8,11,12. 

E) MARIANO DEL FRIULI 

GRADISCA D'ISONZO 

ROMANS D'ISONZO 

Fogli: 7, 9,10,11. 

Fogli : 3, 6, 7. 

Fogli: 2, 3, 6. 
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Andrea Lupieri 

Ispettorato Ripartimentale delle Foreste 
di Udine 


Gli aceri-frassineti Una interessante 
DELLE PREALPI GIULIE 



A seguito del diffuso abbandono delle aree rurali in zona prealpina, si 
assiste già da alcuni decenni ad un generalizzato processo di imbo¬ 
schimento spontaneo di tali aree. 

L'elevata variabilità a livello microclimatico ed edafico, nonché la di¬ 
versa gestione selvicolturale dei popolamenti, induce ad una grande 
differenziazione dei boschi di neoformazione. 

La tipologia forestale sicuramente di maggior interesse sotto l'aspetto 
selvicolturale, ma anche dal punto di vista paesaggistico-ambientale, 
è quella rappresentata dagli aceri-frassineti, in virtù della loro capa¬ 
cità di dare origine a popolamenti stabili, di elevato interesse econo¬ 
mico, di ragguardevole valore in tutti i parametri vegetativi (dendro- 
auxometrici), nonché di alto pregio estetico. 

Le condizioni ideali per l'insediamento e l'affermazione di tali popo¬ 
lamenti si riscontrano nelle prealpi Giulie, grazie alle abbondanti 
precipitazioni e ai tipici substrati dell’area. 


Aceri-frassineti: 

SUOLO E CLIMA 


■ Aceri-frassineto in 
comune di Taipana, 
località Tanacertegna: la 
mancata esecuzione di 
diradamenti determina 
una forte irregolarità 
strutturale 


Tutta l'area delle prealpi Giulie si trova compresa tra l'isoieta dei 2000 mm annui di pioggia e 
quella dei 3000 mm, con punte massime in corrispondenza della catena dei Musi (3332 mm 
nel I960 e 4880 mm nel 1826). A determinare questi livelli di precipitazione (i più elevati nel¬ 
la nostra penisola), contribuisce in modo determinante la ridotta distanza tra mare Adriatico 
e catene montuose (Musi, Gran Monte e Cuel di Lanis-Chiampon) orientate Est-Ovest, che 
causano l'improvviso innalzamento delle masse d'aria calde cariche di umidità sospinte dai 
venti di scirocco, il conseguente raffreddamento e condensazione e quindi la precipitazione. 

I suoli della porzione di prealpi Giulie nei territori amministrativi dei comuni di Taipana e 
(parte) di Lusevera, Nimis, Attimis e Faedis, sono caratterizzati dall'appartenenza alla catego¬ 
ria dei substrati silicatici "flyscioide del Cenozoico". Tali suoli arenoso-marnacei, anche se ric¬ 
chi di scheletro, sono caratterizzati da elevatissima fertilità, a causa della loro impermeabilità, 
che consente l'accumulo di nutrienti (in modo particolare azoto) e limo. La fertilità dei suoli, 
talvolta, è conseguenza di trascorsa attività antropica, a causa dell'utilizzo dei terreni come 
coltivo. 

Le condizioni di piovosità e suolo dei versanti settentrionali delle prealpi Giulie permettono 
l'insediamento di popolamenti composti da specie forestali tra le più esigenti in assoluto co¬ 
me il frassino maggiore e l’acero. 

In particolare il frassino maggiore, a causa della sua scarsa efficienza nei confronti della 
trattenuta idrica, manifesta le maggiori esigenze, che condizionano la sua diffusione e, di 
volta in volta consentono la sua prevalenza sull'acero montano. 

II frassino maggiore, in presenza di abbondante disponibilità idrica, scende di quota, fino 
in pianura, dove incontra il suo limite, rappresentato dal ristagno idrico (viene allora sosti¬ 
tuito dal frassino ossifillo, specie caratteristica dei querco-carpineti planiziali). Il limite alti- 
tudinale superiore è invece rappresentato dalle gelate tardive. L'acero montano è invece 
più plastico, ha minori esigenze idriche e teme meno le gelate tardive. 
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Diverse 
tipologie DI 

ACERI-FRASSINETI 


A ceri-f rossinelo 
tipico 


Diverse sono le dinamiche di colonizzazione ad opera del bosco dei terreni abbandonati a 
seconda delle differenti condizioni di partenza. In particolare, nell'area presa in considera¬ 
zione, si individuano tre tipologie: aceri-frassineto tipico, aceri-frassineto con ontano nero 
e aceri-frassineto con carpino nero. 


Questa tipologia si afferma con diverse mo¬ 
dalità a seconda che il terreno abbandonato 
sia sistemato a gradoni o non sia stato og¬ 
getto in passato di sistemazione. Nel primo 
caso la colonizzazione avviene contempo¬ 
raneamente da parte sia di specie arboree 
(per effetto della disseminazione di ciliegi, 
tigli, castagni, aceri e frassini adulti già pre¬ 
senti sul bordo del gradone) sia di specie 
arbustive (in particolare il nocciolo e, in su¬ 
bordine, il sambuco). Gli arbusti regredisco¬ 
no abbastanza rapidamente, lasciando pre¬ 
valere le specie caratteristiche della tipolo¬ 
gia forestale definitiva. Nel secondo caso la 
colonizzazione passa attraverso una fase di 
incespugliamento ad opera del nocciolo, e 
in un secondo tempo si insedia la rinnova¬ 
zione di acero e frassino, che prevale in 
tempi relativamente brevi sul nocciolo in 
virtù della rapida crescita. Su superfici nude 
di modesta entità non è raro osservare l'in¬ 
sediamento diretto della rinnovazione di 
acero e frassino, i quali danno origine, sen¬ 
za passare attraverso fasi intermedie di co¬ 
lonizzazione, a popolamenti ascrivibili alla 
tipologia degli aceri-frassineti tipici. 

I soprassuoli appartenenti a questa tipolo¬ 
gia sono popolamenti stabili, tendono cioè 
a riproporre e mantenere nel tempo lo stes¬ 
so assetto compositivo. 

Come previsto anche dal Regolamento 
Forestale vigente, tali popolamenti vanno 
governati ad altofusto. Questo orientamen¬ 
to, oltre che da considerazioni di carattere 
selvicolturale ed ambientale, è suffragato da 
motivazioni di ordine tecnologico, in quan¬ 
to il governo a ceduo dà origine a individui 
fortemente ramosi e con legno dagli anelli 
irregolari. 

La gestione futura presenta non poche inco¬ 
gnite, stante la "novità" rappresentata da 
questi popolamenti, e la conseguente man¬ 
canza di esperienze di trattamento della du¬ 
rata di almeno un turno. 


Il trattamento che sembrerebbe in grado di 
garantire i migliori risultati è l'applicazione 
della cosiddetta selvicoltura d'educazione o 
puntuale. Tale trattamento, partendo da un 
soprassuolo di età pari a venti anni in cui, a 
seguito di un pregresso diradamento, sono 
presenti 400-500 soggetti/ettaro del diame¬ 
tro superiore ai 10 cm (chiamati candidati), 
prevede di effettuare la selezione dei 300- 
350 migliori individui/ettaro, che vengono 
chiamati "piante scelte". Successivamente 
verranno effettuati ulteriori diradamenti, di 
intensità via via maggiore, fino a raggiunge¬ 
re, a 50 anni di età del soprassuolo, una den¬ 
sità di 70/100 piante/ettaro. In questa fase 
assume molta importanza, ai fini della futura 
qualità tecnologica del legno, la frequenza e 
l'intensità dei diradamenti, che influiscono 
sullo spessore degli anelli: risulta infatti che 
legno con anelli inferiori a 2,5 mm ha carat¬ 
teristiche di eccessiva nervosità, mentre le¬ 
gno con anelli superiori a 4 mm presenta ri¬ 
tiri eccessivi. Va inoltre considerato che il le¬ 
gno del frassino, avendo anello poroso, non 
presenta sufficiente densità in caso di anelli 
di spessore superiore ai 4 mm. 

A 70 anni si preleva il frassino: se mantenu¬ 
to più a lungo il suo legno tende a manife¬ 
stare il difetto del cuore nero. L'acero inve¬ 
ce rimane, affinché possa espandere la 



| Aceri-frassineto in comune di 
Taipana, località Tanacertegna 
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chioma e incrementare il diametro, oltre a 
fargli svolgere l'importante funzione di pro¬ 
tezione laterale della rinnovazione che altri¬ 
menti potrebbe andare incontro ad elevata 
mortalità a causa di stress idrici derivanti da 
forte ed improvvisa insolazione. Per esigen¬ 
ze tecnologiche l'acero non dovrebbe supe¬ 
rare i 100 anni di età. 

I criteri di scelta delle piante da mantenere 
nelle varie fasi di diradamento (scelta che 
verrà effettuata tra individui di diametro su¬ 
periore a 10 cm e in epoca di riposo vegeta¬ 
tivo, in modo da poter valutare il fusto sen¬ 
za l'impedimento visivo della chioma) sono 
i seguenti: 

- assenza di danni (marciumi, cretti da gelo, 
cancro corticale) 

- fusto non eccentrico, non sinuoso e verti¬ 
cale 

- fibratura diritta 

- biforcazione principale del fusto: deve es¬ 
sere al di sopra dei primi 5/6 metri di al¬ 
tezza, a forma di U e non di V stretta (altri¬ 
menti è più probabile la presenza di cuore 
nero) 

- forma della chioma: deve essere espansa 
anche nella porzione basale (per avere 
maggiori garanzie di legno bianco) 

- assenza di rami nel primo toppo 

- chioma simmetrica, indice di minor proba¬ 
bilità di presenza di legno di tensione. 

La selvicoltura di educazione appena descrit¬ 
ta incontra grossi limiti di applicazione negli 
elevati costi, rappresentati dalla frequenza e 
bassa intensità degli interventi, dalla fram¬ 
mentazione della proprietà, che rende im¬ 
proponibile ogni tipo di pianificazione, e 
dalla mancanza di cultura selvicolturale da 
parte degli operatori. La sua applicazione 
pertanto appare realistica limitatamente ai 
casi in cui si abbia a disposizione un bosco 
che presenta già in partenza ottimi standard 
qualitativi e di superficie considerevole. 
All'estremo opposto si pone la gestione ge¬ 
neralmente applicata negli aceri-frassineti in 
regione fino a pochissimi anni orsono: spes¬ 
so considerati alla stregua di cedui, non ve¬ 
nivano sottoposti ad alcun tipo di interven¬ 
to, bensì solo ad un taglio consistente nel ri¬ 
lascio di 200-300 matricine/ettaro. In tal mo¬ 
do non si valorizzava il legname, non si ele¬ 
vava la qualità fenotipica del popolamento, 
e si dava origine a soprassuoli che non ave¬ 
vano né le potenzialità produttive di legna 
tipiche dei cedui né le caratteristiche di una 
fustaia di pregio. 



■ Fase iniziale di colonizzazione di un prato 
abbandonato 



Allo stato attuale la gestione più verosimil¬ 
mente applicabile sembra essere un tratta¬ 
mento che prevede almeno due diradamen¬ 
ti di tipo basso e di media intensità, al fine 
di assicurare stabilità meccanica al popola¬ 
mento, altrimenti esposto fortemente al ri¬ 
schio di schianti, in modo da arrivare all'età 
di 40 anni circa ad una densità pari a 600- 
800 piante/ettaro. I diradamenti appena 
menzionati potranno essere informati ai cri¬ 
teri di selezione precedentemente esposti, 
in modo da valorizzare al massimo gli 
aspetti tecnologici del legname ritraibile. 
Successivamente si interverrà con il taglio di 
sgombero a carico del frassino a 70 anni e, a 
distanza di un paio di decenni, si potrà pre¬ 
levare anche l'acero. Con la speranza di po¬ 
ter operare secondo i criteri della selvicoltu¬ 
ra di educazione sui popolamenti di secon¬ 
da generazione. 
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Aceri-frassineto con ontano nero 

Gli aceri-frassineti con ontano nero sono il risultato della colonizza¬ 
zione di prati abbandonati nei quali erano presenti, in particolare 
lungo i corsi d'acqua dove non venivano eseguiti gli sfalci, nume¬ 
rosi individui di ontano. A seguito dell'abbandono dell'attività agri¬ 
cola si è verificata una rapida colonizzazione da parte dell'ontano 
nero, spesso accompagnato dal nocciolo e dal salicone, e in tempi 
immediatamente successivi, da parte del frassino, in netta prevalen¬ 
za rispetto all'acero. La rapidità di tale colonizzazione veniva meno 
nei casi in cui si insediava un fitto tappeto di rovi, fenomeno ri¬ 
scontrabile soprattutto nelle esposizioni più meridionali. 

La presenza dell'ontano nero rappresenta un problema, in quanto 
compromette la regolarità strutturale del soprassuolo. Per di più, ta¬ 
le specie è in grado di ricacciare abbondantemente se ceduata, an¬ 
che in età relativamente avanzata. 

In ogni caso, pur mantenendo a lungo al loro interno una certa ali¬ 
quota di ontano nero, i popolamenti appena descritti tendono rapi¬ 
damente verso strutture monoplane abbastanza regolari. 

La gestione ottimale di questi soprassuoli consiste nel mantenimen¬ 
to a fustaia e nell'esecuzione di tagli di diradamento a carico di tutte 
le specie presenti, ponendo però attenzione a non intervenire con 
troppa decisione sull'ontano, per evitare il riscoppio di vigorosi pol¬ 
loni. 


Aceri-frassineto con carpino nero. 

Sui suoli meno profondi, all'interno di po¬ 
polamenti storicamente destinati alla produ¬ 
zione di legna da brucio, e pertanto gover¬ 
nati a ceduo, il carpino nero prevaleva sulle 
altre specie, grazie alla maggiore rusticità e 
capacità pollonifera. Ora, a seguito dell'ab¬ 
bandono delle utilizzazioni, si assiste all'in¬ 
gresso del frassino e dell'acero. 

Si tratta tuttavia di popolamenti di non altis¬ 
simo pregio, anche a causa del fatto che, 
sulla base delle limitate esperienze a dispo¬ 
sizione, il legno del frassino cresciuto in 
condizioni di scarsa disponibilità idrica non 
ha caratteristiche eccelse. 

Di conseguenza la conversione non è d'ob- 
bligo e neppure consigliabile: si può consi¬ 
derare di mantenere il governo a ceduo ma¬ 
tricinato, con turno di 15-20 anni e il rilascio 
di 80-100 allievi ad ettaro di acero e frassino. 


Aspetti 

Economici 


volume: 
diametro medio: 
altezza media: 
incremento corrente: 


Come già più volte affermato, gli aceri-frassineti sono popolamenti di elevato interesse 
mercantile, in virtù del legname da opera di pregio che possono fornire, dell'elevata pro¬ 
duttività e dei tempi relativamente brevi necessari al raggiungimento della maturità. 

A conferma dell'alta produttività, si riportano i risultati di un'area di saggio effettuata in un 
bosco in comune di Taipana (tutti i dati sono riferiti ad ettaro): 
piante: 1116 

area basimetrica: 30,35 m 2 
368 m 3 
19 cm 
21 m 

10,57 m 3 /anno 

Il mercato però, attualmente, è più potenziale che reale, a causa dell'assenza di tradizione 
selvicolturale applicata a queste tipologie e della polverizzazione della proprietà, tipica del¬ 
l'ambiente prealpino friulano, condizioni che costringono ad immettere sul mercato quan¬ 
titativi di legname troppo modesti per operare in termini di selezione e quindi di valorizza¬ 
zione. Basti considerare che il legno da opera di acero e frassino viene venduto ancora a 
quintale, anziché a metro cubo, fatto che già di per sé comporta un deprezzamento del ma¬ 
teriale man mano che perde umidità e quindi peso. I prezzi si aggirano intorno agli 11/12 
euro/q.le per il frassino e 12/13 euro/q.le per l'acero se si ricavano tavole; i tronchi da tran¬ 
cia vengono venduti a 20 euro/q.le. 

Se venisse applicato un livello anche minimo di pianificazione e se si consolidasse la con¬ 
vinzione della necessità di una gestione selvicolturale appropriata, l'ipotesi di una grande 
valorizzazione di questi boschi acquisterebbe verosimiglianza, insieme con tutte le ricadu¬ 
te positive sul mercato locale del legno e, perché no, sull'economia generale di queste val¬ 
late prealpine. 




Avversità 


Per quanto concerne le avversità che posso¬ 
no interessare questi popolamenti se ne se¬ 
gnalano due: una di natura biotica e una di 
natura climatica. La prima è rappresentata 
da un batterio, lo Pseudomonas syringae , 
responsabile di tumori a carico del frassino. 
Tali tumori, molto irregolari, al punto da as¬ 
somigliare ai cancri causati da funghi, colpi¬ 
scono sia il tronco che i rami, i quali si in¬ 
grossano e la corteccia si lacera, dando luo¬ 
go a numerose cavità, di profondità tale da 
compromettere seriamente la qualità tecno¬ 
logica del legname. 

La seconda avversità è intimamente legata 
alla distribuzione geografica degli aceri- 
frassineti: essendo infatti tali popolamenti 
presenti quasi esclusivamente in ambiente 
prealpino e prossimo al mare, ambiente ca¬ 
ratterizzato da forte piovosità e umidità at¬ 
mosferica, questi soprassuoli sono esposti 



al ricorrente fenomeno della galaverna, o 
più precisamente del gelicidio. Tale feno¬ 
meno consiste nella formazione di manicot¬ 
ti di ghiaccio intorno ai fusti e ai rami delle 
piante, come conseguenza di un repentino 
abbassamento della temperatura, il più del¬ 
le volte causato dall'improvvisa rotazione 
dei venti da sud a nord. La formazione di 
ghiaccio è tanto più importante quanto più 
elevata è l'umidità atmosferica. In tal modo 
le parti aeree della pianta si appesantiscono 
e, se il gelicidio è seguito da venti di una 
certa intensità, è facile immaginare gli 
schianti che ne conseguono. 


■ Rinnovazione 
“esplosiva " di frassino 
maggiore ai margini di 
un soprassuolo ad 
ontano nero di recente 
formazione 


UNA CONSIDERAZIONI: 

Per concludere, una breve considerazione: ultimamente, da più parti, si sono levate voci a 
difesa dei prati, in nome della diversità dell'ambiente, sia in termini biologici sia in termini 
paesaggistici. Tali opinioni sono rispettabili e condivisibili, ma la nostalgia delle belle di¬ 
stese prative che caratterizzavano il territorio prealpino, così piacevoli allo sguardo e così 
importanti per la sopravvivenza di specie erbacee e di animali selvatici, non deve far di¬ 
menticare che le valli prealpine, prima di ospitare i prati, erano ricoperte da boschi, che co¬ 
stituiscono gli ecosistemi caratterizzati dal massimo grado di stabilità in questi ambienti. Il 
dissodamento dei boschi originari e il mantenimento ad oltranza dei prati invece, necessi¬ 
tando di un elevato apporto esterno di energia, rappresenta una forzatura nei confronti del¬ 
la naturale evoluzione delle cenosi vegetali. 
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Paolo Sivilotti, 
Caternia Talotti 

ERSA - Servizio Chimico-Agrario 
e della Cerificazione 


Una giornata di 

AGGIORNAMENTO 

ORTICOLO 


RISULTATI DELL'ATTIVITÀ 
SPERIMENTALE DELL'ERSA 

nell'anno 2003 



Nutrito l'uditorio convenuto il 26 febbraio scorso presso la sede di Villa Chiozza 
per l'incontro tecnico di aggiornamento sull'attività di sperimentazione dell'ERSA 
nell'anno 2003. Tante le informazioni tecniche esposte dai vari relatori, inoltre è 
stato tracciato il quadro delle attività sperimentali da sviluppare: ulteriori miglio¬ 
ramenti nel campo del vivaismo, performances dei materiali plastici, scelte varie¬ 
tali di colture diverse, news in campo di irrigazione, float System, nutrizione, mi¬ 
glioramento genetico e difesa di orticole locali. 

Moderatore della giornata è stato il dott. Andrea Deluisa che ha salutato il pubbli¬ 
co intervenuto, presentando le tematiche che sarebbero state sviluppate nel corso 
della mattinata. 


IL PORRO: 

SCELTE VARIETALI, 
AGRONOMICHE E 
DI DIFESA 


Nella prima parte della giornata sono state 
raggruppate le tre relazioni che hanno ri¬ 
guardato la coltura del porro. 

Il dott. Costantino Cattivello nella prima 
parte della sua relazione ha riportato i risul¬ 
tati derivanti dal confronto tra alcune va¬ 
rietà di porro nelle prove di primo e secon¬ 
do livello (vedi scheda a pag. 29). 
Parallelamente a questi risultati è stato poi 
evidenziato come una buona percentuale 
delle piante che erano state messe a dimora 
fossero morte o avessero dato un prodotto 
di scarto: la responsabilità di ciò si può attri¬ 
buire principalmente a tre fattori: la cultivar, 
l'insufficiente qualità delle giovani piante, la 
cattiva gestione colturale nelle prime fasi 
dopo il trapianto. Al termine della relazione 
sono emerse alcune considerazioni riguar¬ 
danti la densità d'impianto ed i fattori che 
influenzano la lunghezza del fusto. 

Sempre nell'ambito della stessa coltura, è 
stato poi affrontata la tematica della mosca 
minatrice, parassita che negli ultimi anni è 
diventato un problema di non facile risolu¬ 
zione. Il p.a. Pier Gianni Coceano ha illu¬ 
strato dapprima i vari stadi di sviluppo del 
parassita soffermandosi poi su quelli più 


dannosi per le colture. Ha poi attirato l'at¬ 
tenzione dei presenti sui dati relativi al mo¬ 
nitoraggio effettuato nel 2002 e 2003. Tra i 
diversi tipi di trappole a confronto pare sia 
stato finalmente individuato quello più effi¬ 
cace in grado di evidenziare l'attività di volo 
fin dalla comparsa dei primi individui nella 
coltura. La bontà di tale metodo è stata in¬ 
fatti già confermata dai primi dati del moni¬ 
toraggio primaverile 2004. 

Per quanto riguarda la difesa della coltura 
da questo parassita, sono intervenuti la 
dott.ssa Caterina Talotti e il dott. Paolo 
Sivilotti. Essi hanno descritto i risultati di 
quattro sperimentazioni (sia in agricoltura 
convenzionale che biologica) esaminando 
l'efficacia d'azione di alcuni prodotti fitosa- 
nitari. Tra le considerazioni è emerso come 
la difesa delle colture minori sia difficile, 
anche in relazione alle numerose revisioni 
delle autorizzazioni di impiego dei prodotti 
fitosanitari stessi. 

Questo argomento è stato ampiamente di¬ 
battuto nella successiva discussione con nu¬ 
merosi interventi da parte degli operatori 
del settore presenti. 






Caratteristiche delle varietà valutate nelle prove di 2° livello 


Caratteristiche delle cultivar valutate nelle prove di 1° livello 


Test densità di trapianto 
L'aumento della densità da 8,3 a 11,1 
piante/m 2 ha determinato: 

• Una riduzione del peso (-9%) 

• Una riduzione del calibro (-6%) 

• Un aumento delle produzioni del 
9% per le cultivar estivo-autunnali 
e del 21% per le autunno-vernine 

L'aumento della densità invece, non 
ha determinato un allungamento del 
fusto che invece è influenzato da: 

• cultivar 

• rincalzatura 

• profondità di messa a dimora 


Forma, lunghezza e colore del fusto sono 
parametri merceologici molto importanti. 


La sperimentazione su porro 


Sono state approntate sia prove di primo 
che di secondo livello (test produttivi su 
piccola scala) in due località: Fiumicello 
e Vanno. 

Le prove di 1° livello hanno interessato 4 
nuove cultivar a ciclo estivo-autunnale 
ed una a ciclo autunno-vernino; mentre 
le prove di 2° livello sono state portate a 
termine su 4 cultivar estivo-autunnali e 5 
autunno-vernine. 


Costantino Cattivello 
Renato Danielis 
Luca Cisilino 

ERSA Servizio per la 
Sperimentazione Agraria 

Nelle prove di 2° livello sono stati posti a 
confronto anche due diversi sesti d'im¬ 
pianto: 73 x 16 cm (8,3 piante/m 2 ) e 73 x 
11 cm (12,1 piante/m 2 ). 

Le epoche di coltivazione sono state le 
seguenti: 

- per le cultivar estivo-autunnali trapianto 
a maggio e raccolta a settembre 

- per le cultivar autunno-vernine trapian¬ 
to a luglio e raccolta a gennaio. 


Una opportuna scelta varietale, un' 
accurata rincalzatura ed una 
adeguata profondità di messa a 
dimora sono i segreti per poter 
ottenere fusti di notevole lunghezza, 
molto apprezzati dal mercato. 


Cultivar estivo-autunnali 


ROXTON (Nunhems) 
molto produttivo, di peso 
medio, fusto cilindrico di 
lunghezza media. 
Contrasto fogliame/fusto: 
medio. Voto (1-4): 4. 


CARLTON (Nunhems) 
media produttività, fusto 
lungo e di peso medio. 
Ingrossa leggermente alla 
base. Contrasto foglia- 
me/fusto: medio. 

Voto (1-4): 2. 


Cultivar autunno-vernine 


SHELTON (Nunhems) 
elevata produttività. 
Fusto di grosso calibro, 
lungo, perfettamente ci¬ 
lindrico. Elevata omoge¬ 
neità. Voto (1-4): 4. 


MENDEL (RoyalSIuis) 
elevata produttività. 
Fusto di lunghezza me¬ 
dia, leggermente ingros¬ 
sato alla base. Ottimo 
contrasto. Voto (1-4): 3. 


DA VINCI (RoyalSIuis) 
simile a Carlton da cui si 
differenzia per il fogliame 
più scuro che meglio con¬ 
trasta con la parte bianca 
del fusto. 

Voto (1-4): 3. 

PARTON (Nunhems) 
molto produttivo ed omo¬ 
geneo, fusto cilindrico, di 
buon calibro ma piutto¬ 
sto corto. Fogliame più 
scuro di Shelton. 

Voto (1-4): 3. 


LAWRENCE ex Rx 

7323581 (Royal Sluis) 
produttività, peso e cali¬ 
bro medi. Contrasto fo- 
gliame/fusto: medio. 
Fusto cilindrico ma piut¬ 
tosto corto. Voto (l-4):2. 

PARKER (Royal Sluis) 
mediamente produttivo 
con fusto cilindrico di 
lunghezza e calibro me¬ 
di. Molto omogeneo. 
Voto (1-4): 3. 


SERVAES (ISEA) 
cultivar estivo-autunnale 


con colore del fogliame 
verde scuro. Media pre¬ 
cocità e lunghezza del fu¬ 
sto appena sufficiente. 


KENTON (Nunhems) 
cultivar autunno-vernina 


con colore del fogliame 
intenso, fusto perfetta¬ 
mente cilindrico ma di 
lunghezza scarsa. 


JULIAN (Bejo) 
media produttività, fusto 
piuttosto corto, legger¬ 
mente ingrossato alla ba¬ 
se. Ottimo contrasto tra 
fogliame e fusto. 
Omogeneità inferiore alla 
media. Voto: (1-4): 2. 


BJ 2497, BJ 2523 

(Bejo) 

cultivar estivo-autunnali . 


Hanno presentato un fo¬ 
gliame verde scuro che 
ben contrasta con la parte 
bianca del fusto. 
Lunghezza del fusto appe¬ 
na sufficiente, con leggero 
ingrossamento basale. 


NORTON (Nunhems) 
cultivar estiva dotata di 


elevata precocità e note¬ 
vole lunghezza del fusto. 
Colore del fogliame verde 
chiaro che contrasta po¬ 
co con la parte bianca 
del fusto. 
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ZUCCHINO, Per quanto riguarda lo zucchino (vedi sche- 

FAGIOLO, da a pag. 31), il dott. Cattivello ha esposto i 

SPINACIO dati sul confronto varietale risultato delle 

prove di primo e terzo livello; tra i parame¬ 
tri analizzati sono stati presi in considera¬ 
zione numero di stacchi, colore, forma, di¬ 
mensione della cicatrice stilare, resistenza 
all'oidio ed alle virosi. 

Il p.a. Renato Danielis ha illustrato i risultati 
delle prove varietali condotte su fagiolo 
(vedi scheda a pag. 32) ed ha proposto tra i 
criteri di scelta della cultivar parametri quali 
la grossezza del seme, il colore del seme e 
del baccello e la resa alla sgusciatura. Al ter¬ 
mine della presentazione, tra le preziose 
informazioni fornite, sono state date utili in¬ 
dicazioni sulle modalità di diserbo, con di¬ 
verse soluzioni per i trattamenti in pre¬ 
emergenza, post-emergenza e misti. 
L'ultima coltura esaminata, lo spinacio, è 


stata presentata dal p.a. Danielis che ha illu¬ 
strato le prove varietali e ha individuato nel 
colore, bollosità e portamento i caratteri di¬ 
stintivi da prendere in considerazione per 
una scelta oculata che assecondi le esigenze 
aziendali. È stata affrontata inoltre la pro¬ 
blematica del diserbo sia di pre- che di po¬ 
st-emergenza. 

Sempre a proposito di spinaci, tenuto conto 
che essi presentano un contenuto elevato di 
nitrati, la dott.ssa Lidia Vicentini ha illustrato 
i limiti fissati dal Regolamento (CE) n. 
563/2002 ed i risultati del secondo anno di 
analisi in diverse varietà. Le prove, condotte 
in due località, hanno evidenziato come i li¬ 
miti di legge siano stati ampiamente rispet¬ 
tati e come le seppur lievi differenze tra le 
varietà siano da imputare più a diverse con¬ 
dizioni agro-ambientali che a caratteristiche 
varietali vere e proprie. 



VIVA1SMO L'importanza dell'acidità (pH) del terriccio utilizzato nella produzione di piantine per l'orti- 

ORTICOLO coltura è stato trattato nella relazione conclusiva, a cura del dott. Cattivello. In base ai ri¬ 

sultati ottenuti, egli ha spiegato come sia necessario aumentare il pH del terriccio ad un va¬ 
lore vicino a quello del terreno, al fine da ridurre lo stress da trapianto. Nella stessa rela¬ 
zione è stato evidenziato il ruolo positivo della tecnica dell'osmopriming nel migliorare, 
con costi contenuti, la germinabilità dei semi. 






La sperimentazione effettuata 

SU ZUCCHINO ESTIVO 


Costantino Cattivello 
Renato Danielis 
Luca Cisilino 
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Sono state allestite prove di primo livello, 
ovvero screening varietali, che hanno vi¬ 
sto materiali di recente costituzione, va¬ 
lutati prevalentemente per gli aspetti 
qualitativi e fitosanitari, e test di terzo li¬ 
vello, ossia test su larga scala o di valida- 
zione. 

Le prove di terzo livello sono state effet¬ 
tuate a Cormòns e Sclaunicco mentre 
per quelle di 1° livello, oltre alle prece¬ 
denti località, i test sono stati ospitati in 
una azienda biologica sita a S. Pelagio di 
Duino Aurisina (fig. 1). 


La semina è stata effettuata in contenitori 
alveolari da 40 fori il 26/06/03, il trapian¬ 
to è stato eseguito il 09/07/03 (con un se¬ 
sto d'impianto di 2 m tra le file e 0,3 m 
sulla fila) mentre la raccolta è iniziata il 
02/08/03- 

Nelle prove in campo sono stati rilevati 
diversi parametri morfologici e produtti¬ 
vi. In figura 2 è riportato il numero di 
stacchi nelle tre tipologie di zucchino 
messe a confronto. 

■ ■■ Numero di stacchi effettuati su 
zucchino verde medio (a), verde chiaro (b) e 
tipo greyzini (c). 
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Caratteristiche delle cultivar più interessanti 

emerse dalle prove di 1° 

livello 

_ 

ASCOT (Peotec) 
cultivar di medio-alta vi¬ 
goria, con frutto di colore 
verde medio. Si è distin¬ 
ta per l'ottima visibilità e 
le caratteristiche del frut¬ 
to oltre che per la scarsa 
sensibilità all'Oidio. 

CV 1325 (S&G) 
cultivar di media vigoria, 
scarsa sensibilità 

all'Oidio, con frutto cilin¬ 
drico allungato, di colore 
verde medio e fiore per¬ 
sistente, ben visibile. 

ES 746 (Esasem) 
cultivar vigorosa, con 
scarsa sensibilità 

all'Oidio, frutto cilindrico 
allungato tipo greyzini, 
con fiore mediamente 
persistente. 

MIKONOS (S&G) 
varietà di media vigoria, 
con portamento assur¬ 
gente, scarsa sensibilità 
all'Oidio, frutto verde 
medio, visibile, con fiore 
di dimensioni medio 
grandi. 

OL 613, OL 612 

(Olter) 

varietà di medio-alta vi¬ 
goria, media sensibilità 
all'Oidio, con frutto cilin¬ 
drico allungato, verde 
chiaro, ben visibile e con 
fiore persistente. 

CIGAL (Asgrow) 
varietà di vigoria media, 
con portamento assur¬ 
gente, frutto cilindrico, 
verde medio scuro, con 
piccola cicatrice stilare 
ed ottima visibilità. 
Medio- bassa sensibilità 
all'Oidio. 

DUNDOO (Enza Italia) 
varietà di alta vigoria, 
portamento assurgente, 
bassa sensibilità 

all'Oidio, frutto verde 
medio scuro, ben visibi¬ 
le, con fiore persistente e 
cicatrice stilare grande. 

GREGORY (Zeta seeds) 
cultivar vigorosa, frutto 
tipo greyzini con piccola 
cicatrice stilare e fiore 
non persistente. Poco 
sensibile ad Oidio. 

NUN 0033 (Nunhems) 
cultivar di vigoria medio¬ 
alta, Frutto verde medio. 
Medio-bassa sensibilità 
all'Oidio e buon stato fi- 
tosanitario fino a fine ci¬ 
clo. 

0044SQ (Nunhems) 
cultivar di vigoria medio¬ 
alta, frutto cilindrico ver¬ 
de chiaro/bianco, fiore 
persistente e di grandi 
dimensioni. Media sen¬ 
sibilità all'Oidio e buon 
stato fitosanitario gene¬ 
rale fino a fine ciclo. 

Caratteristiche delle 

cultivar presenti nelle 

prove di 3° livello 


_ 

AMALTHEE (SAIS) 
cultivar di vigoria conte¬ 
nuta, portamento pro¬ 
strato, frutto verde chia¬ 
ro con fiore non persi¬ 
stente. Media sensibilità 
ad Oidio e virosi. 
Produttività media. 

Voto (1-4): 2. 

OTTO (S&G) 

cultivar di media vigo¬ 
ria, portamento compat¬ 
to, media sensibilità ad 
Oidio e bassa a virosi. 
Frutto verde chiaro, ben 
visibile. Produttività ele¬ 
vata. Voto (1-4): 4. 

RADIANT (Royal Sluis) 
cultivar di elevata vigo¬ 
ria, bassa sensibilità ad 
Oidio, media a virosi, 
con frutto verde medio 
scuro, ben visibile. 
Produttività media. 

Voto (1-4): 2. 

SMERALDO (Peotec) 
cultivar di vigoria elevata 
con tendenza all'accesti¬ 
mento, bassissima sen¬ 
sibilità ad Oidio, media a 
virosi. Frutto verde me¬ 
dio con fiore di buone di¬ 
mensioni, mediamente 
visibile. Produttività me¬ 
dio-alta. Voto (1-4): 3. 

VIVALDI (Enza Italia) 
cultivar a medio alta vi¬ 
goria, bassa sensibilità 
ad Oidio e media alle vi¬ 
rosi. Frutto verde medio 
scuro, ben visibile. 
Produttività media. 

Voto (1-4): 2. 





























La sperimentazione su fagiolo: 

RISULTATI DELLE PROVE DI SECONDO LIVELLO 
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Nel corso del 2003 è stata effettuata 
una prova di confronto varietale di 2° 
livello, per valutare la produttività dei 
materiali e verificare le loro caratteri¬ 
stiche morfologiche. Le varietà inseri¬ 
te in questa sperimentazione sono 
state scelte tra quelle che l'anno scor¬ 
so (prova di 1° livello) hanno dimo¬ 
strato di possedere i requisiti di ido¬ 
neità sia dal punto di vista colturale 
che merceologico. La situazione cli¬ 
matica verificatasi nel periodo com¬ 
preso fra fine primavera ed estate, 
caratterizzata da elevate temperature 
e prolungata siccità, ha messo in se¬ 
ria difficoltà le sei varietà testate: 
Supremo, Splendido, Nobel, Etna, 
Teggia e Flash, condizionando non 
poco le rese produttive che hanno 
dimostrato livelli inferiori anche del 
30% rispetto all'anno precedente. Il 
livellamento produttivo è stato con¬ 
fermato dalla mancanza di differenze 
statistiche tra le varietà a confronto. 
L'avverso andamento climatico ha 
determinato l'acutizzarsi di una mol¬ 
titudine di problemi fisiologici o pa¬ 
rassitari come pre-germinazione dei 
semi all'interno dei baccelli, velocità 


di viraggio dalla maturazione cerosa 
a quella secca e forti attacchi di acari. 

La prova è stata condotta in due loca¬ 
lità (Carlino e Lauzacco) ed in due 
epoche di semina. 

La tecnica colturale adottata è stata 
quella usualmente impiegata dalle 
aziende ospitanti con un investimen¬ 
to di 23 piante/m 2 . 

Le date di semina sono state le se¬ 
guenti: in prima epoca il 15- 
16/05/03; in seconda epoca il 16- 
17/06/03. 

E' stato adottato uno schema speri¬ 
mentale a blocchi randomizzati con 
tre ripetizioni. 

Risultati emersi 

La produzione si è attestata media¬ 
mente sulle 8 tonnellate per ettaro, 
senza differenze significative tra i 
materiali in prova. In ragione di ciò i 
commenti riguarderanno la descri¬ 
zione dei principali aspetti morfolo¬ 
gici, utili per una scelta oculata delle 
varietà che dovranno soddisfare le ri¬ 
chieste del mercato di riferimento 
(fig. 1). 



Come già accennato, l'andamento climatico del 
2003, caratterizzato da alte temperature e scar¬ 
sissime precipitazioni, ha condizionato non po¬ 
co la colrtira del fagiolo. Si sono infatti osserva¬ 
ti effetti fisiologici negativi come la pregermina¬ 
zione dei semi a maturazione cerosa all'interno 
del baccello stesso nel caso della varietà Nobel 
(fig. 2); un rapidissimo passaggio, in poche ore, 
dalla maturazione cerosa a secca, per la varietà 
Etna , con evidenti problemi per una raccolta 
tempestiva; una sostanziale riduzione della lun¬ 
ghezza del baccello nel caso di Splendido ; inol¬ 
tre ha provocato una riduzione delle produzio¬ 
ni, danneggiando maggiormente le varietà 
Splendido e Supremo che l'anno scorso aveva¬ 
no fatto intravedere il maggior potenziale pro¬ 
duttivo. In sintesi, se l’obiettivo produttivo è la 
grossezza del seme, sceglieremo Splendido , 
Nobel e Teggia ; se si vuole massimizzare la resa 
alla sgusciatura ci orienteremo su Etna e Flash ; 
infine, se l'obiettivo è un baccello di miglior co¬ 
lore e lunghezza punteremo su Supremo e 
Nobel 
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■ Contemporaneità di maturazione e buona 
colorazione del baccello sono caratteristiche molto 
ricercate nel fagiolo da raccolta all'invaiatura. 

■ Semi pre-germinati. 


ETNA (Asgrow) 
ciclo colturale (semina- 
invaiatura) 71 gg. 
Vigoria media e porta¬ 
mento molto compatto. 
Baccello di lunghezza e 
intensità di screziatura 
inferiori alla media. 
Elevata contemporaneità 
di maturazione. Resa al¬ 
la sgusciatura superiore 
alla media. 

SPLENDIDO (Olter) 
ciclo colturale (semina- 
invaiatura) 75 gg. 
Vigoria media e porta¬ 
mento compatto. 
Baccello di lunghezza e 
intensità di screziatura 
superiori alla media. 
Elevata contemporaneità 
di maturazione. Resa al¬ 
la sgusciatura inferiore 
alla media. 


FLASH (Peotec) 
ciclo colturale (semina- 
invaiatura) 77 gg. 
Vigoria media e porta¬ 
mento compatto. 
Baccello di lunghezza e 
intensità di screziatura 
inferiori alla media. 
Media contemporaneità 
di maturazione. Resa al¬ 
la sgusciatura superiore 
alla media. 

SUPREMO (Olter) 
ciclo colturale (semina- 
invaiatura) 75 gg. 
Vigoria elevata e porta¬ 
mento semi assurgente. 
Baccello di lunghezza e 
intensità di screziatura 
superiori alla media. 
Buona contemporaneità 
di maturazione. Resa al¬ 
la sgusciatura inferiore 
alla media. 


NOBEL (Olter) 
ciclo colturale (semina- 
invaiatura) 75 gg. 
Vigoria media e porta¬ 
mento compatto. 
Baccello di lunghezza e 
intensità di screziatura 
superiori alla media. 
Contemporaneità di ma¬ 
turazione media e resa 
alla sgusciatura inferiore 
alla media. 

TEGGIA (Asgrow) 
ciclo colturale (semina- 
invaiatura) 74 gg. 
Vigoria media e porta¬ 
mento assurgente. 
Baccello di lunghezza e 
intensità di screziatura 
inferiori alla media. 
Contemporaneità di ma¬ 
turazione e resa alla sgu¬ 
sciatura medie. 
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Il piano di fertilizzazione 

ORGANICA NELL’AZIENDA BIOLOGICA 


Eseguire un buon piano di fertilizzazione dovrebbe essere 
un obiettivo fondamentale per ogni agricoltore soprattutto 
se biologico. L’attività di un’azienda biologica non può pre¬ 
scindere dall’aumento o dal mantenimento della fertilità 
della terra, che resta il pilastro fondamentale su cui si basa 
il sistema di produzione biologico. 

L’importanza di ciò è riconosciuta probabilmente da tutti gli 
agricoltori ma le applicazioni pratiche di questo principio 
non sono sempre soddisfacenti. 


Così come accade nel campo della difesa fitosanitaria, anche nei piani di fertilizzazione è 
forte la tentazione di trasferire l’approccio “convenzionale” nel modo in cui si affrontano i 
problemi siano essi attacchi di parassiti o carenze nutrizionali. Tale approccio consiste nel 
tentare di risolvere una situazione problematica semplicemente attraverso l’applicazione 
un prodotto che in agricoltura biologica, a differenza di quella convenzionale, dovrà esse¬ 
re di origine naturale o comunque scelto tra quelli ammessi dalla normativa. 

La sola operazione di sostituzione dei concimi chimici con quelli organici, per quanto au¬ 
spicabile e positiva possa sembrare, non funziona, in quanto non è l’approccio corretto al¬ 
l’agricoltura biologica. 



La fertilità 

Il principale fattore di fertilità è la sostanza 
organica e la fertilità di un terreno è stretta- 
mente legata alla sua dotazione in sostanza 
organica, ai fattori fisici e climatici che ne re¬ 
golano i processi di mineralizzazione e di 
umificazione. 

La mineralizzazione è il processo di distruzio¬ 
ne della sostanza organica attraverso il quale 
vengono messe a disposizione delle piante gli 
elementi nutritivi (sostanze minerali semplici) 
di cui necessitano. Il processo di demolizione 
viene effettuato dalla microflora e microfauna 
del terreno e interessa sia l'humus presente 
nel terreno sia i materiali organici che vengo¬ 
no incorporati. 

Il Coefficiente K 2 esprime la velocità di mine¬ 
ralizzazione dell'humus (percentuale di so¬ 
stanza organica annualmente distrutta) e di¬ 
pende fondamentalmente dalle caratteristi¬ 


che del terreno. 

La mineralizzazione dei fertilizzanti organici 
viene stabilita invece sulla base del rapporto 
C/N (carbonio/azoto) del materiale utilizzato. 

L umificazione è il processo che porta alla co¬ 
struzione di sostanza organica “stabile” (nel 
senso che si distrugge più lentamente), a par¬ 
tire da sostanza organica che contenga alme¬ 
no una parte di vegetali fibrosi (formati da 
cellulosa o lignina). Il processo di trasforma¬ 
zione è complesso e passa attraverso una fa¬ 
se di demolizione durante la quale parte della 
sostanza organica viene mineralizzata, per 
procedere con una vera e propria ricostruzio¬ 
ne di macromolecole più stabili che formano 
l’humus. Il letame maturo o il compost, ad 
esempio, contengono già deH’humus in quan¬ 
to hanno subito una fase di umificazione pri¬ 
ma di arrivare al terreno; i residui colturali fi¬ 
brosi daranno origine ad humus dopo il loro 


interramento; deiezioni animali o concimi or¬ 
ganici non contenenti vegetali fibrosi non 
danno origine ad humus in quanto vengono 
interamente mineralizzati. Una buona umifi¬ 
cazione si ha a partire da materiale organico 
di provenienza diversa, in presenza di un’alta 
complessità della popolazione microbica e di 
condizioni ambientali idonee (arieggiamento, 
umidità e temperatura). 

Il Coefficiente isoumico K 1 esprime “la resa 
in humus” della sostanza organica di parten¬ 
za (percentuale di humus prodotto sulla so¬ 
stanza secca). 

L’umificazione è quindi un processo fonda- 
mentale per il mantenimento o la ricostruzio¬ 
ne della fertilità di un terreno in quanto rap¬ 
presenta una riserva di sostanze nutritive per 
le piante e per le molteplici forme di vita del 
terreno e ne influenza positivamente la strut¬ 
tura fisica. 
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Le tappe del piano di fertilizzazione 

Per impostare correttamente il piano di fertilizzazione è importante tener presente alcuni 
aspetti fondamentali senza i quali si rischia di rendere parziale e incompleta la fertilizza¬ 
zione: 

• il piano va impostato sull’intera rotazione e non sulla singola coltura; 

• vanno programmate le rotazioni nel rispetto delle esigenze agronomiche, nutrizionali, fi- 
tosanitarie, economiche di ogni singola coltura e dell’azienda; 

• prevedere l’introduzione di sovesci nella rotazione in quanto apportano benefici indi¬ 
spensabili per l’agricoltura biologica; 

• considerare i valori di asportazione delle singole colture ma anche le loro esigenze nu¬ 
tritive in funzione dei momenti di maggiore esigenza (la “risposta” dei fertilizzanti orga¬ 
nici è diversa nei tempi e nell’entità rispetto ai concimi chimici!). 

Si descrivono, di seguito, le fasi che caratterizzano una corretta definizione del piano di fer¬ 
tilizzazione. 

1) Disporre di un’analisi completa del terreno. 

2) Individuare il valore di mineralizzazione del terreno (ovvero calcolare il K 2 di quel dato 
terreno). 

Il Coefficiente di mineralizzazione o distruzione annuo della sostanza organica viene cal¬ 
colato in funzione delle caratteristiche del terreno, in particolare rivestono un ruolo essen¬ 
ziale le componenti fisiche, chimiche, il clima e il sistema delle lavorazioni e di coltivazio¬ 
ne utilizzati. Si propongono i valori di riferimento riportati nella tabella 1. 

Nei terreni in coltura protetta le per¬ 
dite per mineralizzazione sono gene¬ 
ralmente alte ed il valore del K 2 è di 
circa il 4%. 

3) Imposi are la rotazione colturale. 

Il piano di fertilizzazione va effettua¬ 
to sull’intera rotazione scelta e non su 
una singola coltura annuale. 


Tab. 1 - Valori del 

Tipo di terreno 

Argilla % 0 

Calcare %o 

pH 

k 2 % 

Coefficiente di 

Sabbioso neutro 

50 

2 

7,0 

2,0 

mineralizzazione in 

Sabbioso acido 

50 

0 

5,0 

1,0 

funzione delle 

Sabbioso calcareo 

50 

100 

8,0 

1,7 

caratteristiche del 

Limoso medio 

150 

2 

7,5 

1,6 

terreno. 

Limoso argilloso 

220 

2 

7,5 

1,3 

Da: Odet J. 1989 e 

Limoso calcareo 

100 

300 

8,1 

0,9 

ZuangH. 1992. 

Argilloso 

380 

2 

7,5 

1,0 


Argilloso calcareo 

300 

150 

8,0 

0,7 


4) Effettuare il bilancio isoumico. 

Vista la complessità dei processi in gioco, il bilancio dell’humus si basa su dati indicativi ma 
ha lo scopo di monitorare la fertilità della terra e di evidenziare eventuali carenze di so¬ 
stanza organica che dovessero manifestarsi a seguito delle modalità di gestione impostate 
per l’azienda o per un dato appezzamento. Si tratta di effettuare un bilancio che, per defi¬ 
nizione, è costituito da attivi e passivi o, in questo caso, da apporti e perdite di humus. 

Perdile 

La perdita di humus è quantificabile prendendo in considerazione i primi 30 cm del terre¬ 
no, calcolando la quantità di humus presente (sulla base dei dati forniti dall’analisi) e ap¬ 
plicando il Coefficiente di mineralizzazione K 2 . Ad esempio, un terreno medio impasto con 
un tenore di sostanza del 2% contiene 720 q di humus per ettaro (tab. 2); con un K 2 pari a 
2 la perdita sarà di 14,4 q di humus all’anno. 



Tab. 2 - Valori indicativi della 
quantità di humus a seconda 
del tipo di terreno 
I valori esatti vengono 
individuati sulla base 
dell'analisi del terreno. 
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Apporli 

A questo punto è necessario calcolare il quantitativo di humus che viene prodotto nel tei- 
reno da tutte le tipologie di sostanza organica introdotte attraverso le operazioni colturali e 
la fertilizzazione. La capacità di una sostanza organica di produrre humus viene espressa 
dal coefficiente isoumico Kj applicato alla quantità di sostanza secca presente nella sostan¬ 
za considerata. In questo contesto va rilevata la fondamentale differenza esistente tra gli 
ammendanti e i concimi (minerali e organici), che ai più potrà sembrare scontata, ma che 
probabilmente è ancora oggi fonte di confusione tra gli agricoltori non solo biologici anche 
grazie ad una legislazione poco chiara in materia ed una notevole varietà di prodotti com¬ 
merciali. 


Ammendante: 

sostanza che apporta miglioramenti di tipo 
fisico, chimico e biologico al terreno; è for¬ 
mata da sostanza organica che contenga ve¬ 
getali fibrosi (ad es. residui colturali, paglia, 
ecc.); solo questi, infatti, danno origine a hu¬ 
mus. I migliori effetti sulla fertilità si hanno 
quando oltre ai materiali fibrosi sono pre¬ 
senti sostanze ricche di azoto come ad esem¬ 
pio le deiezioni animali (letame). 

Concime: 

il concime (compreso quello organico) mi¬ 
gliora soltanto le caratteristiche chimiche del 
terreno attraverso rapporto diretto di sostan¬ 
ze minerali o di sostanza organica che verrà 
interamente mineralizzata non dando origi¬ 
ne a humus. Le sole deiezioni di animali sen¬ 
za l’apporto di vegetali (lettiera ad esempio) 
sono concimi organici e non portano alla co¬ 
stituzione di humus nel terreno. 


L’agricoltura biologica dovrebbe basare gli apporti 
di sostanza organica sugli ammendanti valorizzando 
al massimo quelli producibili in azienda come i resi¬ 
dui colturali e i sovesci, oltre naturalmente al letame 
anche se questo non sempre facilmente disponibile. 
Fare ricorso ad ammendanti commerciali è soprat¬ 
tutto un problema di costi visti i notevoli quantitati¬ 
vi che normalmente sono necessari quando si ha a 
che fare con la sostanza organica. Pensare di sosti¬ 
tuire gli ammendanti con quantità inferiori di conci¬ 
mi organici perché contenenti elementi nutritivi in 
maggior concentrazione, è un’operazione sbagliata 
che potrà probabilmente risolvere l’immediata esi¬ 
genza di una coltura ma che alla lunga determina un 
deficit di humus nel terreno. 

Si riporta in tabella 3 alcuni dati esemplificativi di al¬ 
cune tipologie di sostanza organica in merito alla 
capacità di produzione di humus. 

Per formulare correttamente il bilancio isoumico è 
necessario disporre di tabelle complete della ampia 
varietà delle matrici organiche e dei dati relativi ai 
residui vegetali lasciati dalle singole colture e del re¬ 
lativo humus prodotto per ettaro che, nel presente 
articolo per brevità vengono omesse. 



Tab. 3 - Suscettibilità di matrici organiche alla 
produzione di humus. 
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Esempio di bilancio dell 9 humus 


- Orzo 

55 q x 0,85 = 46,75 q di s.s. 

46,75 x 0,2 (Kl) = 935 q di humus 


Prendiamo in considerazione un ettaro di terreno 
leggero con 1,5% di sostanza organica e un K 2 del 
2% (dispone di 850 q/ha di humus) sul quale realiz¬ 
ziamo una rotazione mais-orzo-bietola; il bilancio 
dell’humus sarà il seguente: 


- Bietola 

400 q x 0,15 = 60 q di s.s. 

60 x 0,25 (Kl) = 15 q di humus 


Perdite per mineralizzazione 
850 q x 2% = 17 q/anno 

17 x 3 = 51 q di humus mineralizzato nei tre anni 


Perdite q/ha Apporti q/ha 


Apporti in residui colturali 
- Mais 

95 q x 0,86 = 81,7 q di s.s. 

81,7 x 0,2 (Kl) = 1634 q di humus 


1 anno 17,00 16,34 

2 anno 17,00 9,35 

3 anno 17,00 15,00 

Totale 51,00 40,69 


Deficit 


1031 


5) Stabilire eventuali interventi per l’integrazione dell’humus. 

Le integrazioni possono avvenire con diverse modalità a seconda della disponibilità di am¬ 
mendanti quali ad esempio letame o compost oppure attraverso l’esecuzione di sovesci. 
Riprendendo l’esempio precedente, il deficit di 10,31 q/ha di humus può essere colmato 
con circa 150 q/ha di letame (20% di s.s; K 2 = 35%) nei tre anni. 

La rotazione citata permette la realizzazione di un sovescio dopo l’orzo; se viene utilizzato 
ad esempio un erbaio di vigna, che ha una buona resistenza alla siccità, con una produzio¬ 
ne di 50 q di s.s. ed un Kj di 14% si otterranno 5,6 q/ha di humus, l’equivalente di circa 80 
q di letame. Inserendo un altro erbaio da sovescio nella rotazione (dopo la bietola ad 
esempio) si potrebbe probabilmente colmare il deficit solo con i sovesci e senza l’apporto 
di letame o altri ammendanti. 

Le tappe conclusive per la realizzazione del piano di fertilizzazione riguardano: 

• la valutazione delle esigenze nutritive delle colture in rotazione e l’individuazione dei pe¬ 
riodi di maggior necessità dei singoli elementi; 

• l’impostazione di eventuali interventi finalizzati a fornire elementi minerali nei periodi 
del ciclo colturale individuato; 

• la valutazione dei costi. 
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Andamento delle temperature minime 

IN UN IMPIANTO DI ACTINIDIA DURANTE 
UNA GELATA AUTUNNALE 


RISULTATI PRELIMINARI 


Introduzione 


■ Termometri a 
“bottone” 


L’actinidia è una coltura molto sensibile alle 
gelate. Fin dalle prime fasi del risveglio ve¬ 
getativo anche un leggero abbassamento 
termico al di sotto dello zero può provocare 
danni produttivi molto gravi (Zinoni et al., 
2000) e purtroppo in quest’ultimi anni mol¬ 
ti sono stati i danni provocati dalle gelati 
primaverili nel Nord Italia. 

Per questa coltura, oltre al rischio delle ge¬ 
late tardive primaverili, nel Nord Italia esiste 
anche un pericolo legato alle gelate autun¬ 
nali precoci. Ricordiamo infatti che diversi 
studi mettono in luce come il frutto di acti- 
nidia se sottoposto a temperature inferiori a 
-3/-3.5 °C (Testolin e Costa, 1995) subisce 
danni da gelo che lo rendono non più com¬ 
mercializzabile. 

In Friuli Venezia Giulia la raccolta della col¬ 
tura si situa tra fine ottobre e l’inizio di no¬ 
vembre. La probabilità che si verifichi una 
gelata in tale periodo non è molto elevata, 
ma comunque esiste. 

Un’analisi delle temperature dal 1954 al 
2002 raccolte a Udine (fonte dati Min. LL. 
PP., ARPA-OSMER FVG) mostra come tra il 
21 ottobre e il 5 novembre, in soli tre anni si 
siano toccate temperature uguali o inferiori 
a -3 °C (1989, 1991, 1997) (Cicogna, 2003). 
Durante l’autunno 2003 in Friuli Venezia 
Giulia le condizioni per avere una gelata 


generalizzata e pericolosa per il kiwi, sono 
state quasi raggiunte. Infatti, la mattina del 

25 e del 26 ottobre le temperature misurate 
a 2 metri dalla rete meteo dell’OSMER-AR- 
PA, nelle diverse località della pianura friu¬ 
lana, hanno sfiorato i -3 °C. 

Naturalmente, com’è normale durante una 
gelata per irraggiamento, le temperature mi¬ 
surate vicino al suolo risultano molto più 
basse di quelle a 2 metri di altezza. A 
Cervignano del Friuli, ad esempio, la matti¬ 
na del 25 ottobre a 2 metri si è registrata una 
minima di -2.9 °C, mentre a 50 cm di altezza 
di -5.4 °C. 

Ma il fatto che in un impianto di actinidia, 
dopo queste notti di gelata, le foglie della 
parte superiore della chioma risultassero 
molto più danneggiate di quelle della zona 
inferiore, sta ad indicare che la chioma del¬ 
la pianta modifica i processi di scambio di 
calore nel frutteto e il profilo verticale delle 
temperature rispetto a quanto si verifica in 
un prato. Quindi è lecito chiedersi quali sia¬ 
no, in tali condizioni, le zone dell’actinidie- 
to dove la temperatura scende di più. 

A questo scopo è stata predisposta una pro¬ 
va per misurare le temperature dell’aria 
nelle diverse zone di un impianto di actini¬ 
dia nella notti tra il 24 e il 25 e tra il 25 e il 

26 ottobre 2003 



Materiali e Metodi 

L’actinidieto, dove sono state ef¬ 
fettua le misurazione, è sito a 
Villa Vicentina (UD) presso l’Az. 
Fantina Giuseppe. L’impianto, 
di 18 anni di età, presenta un 
sesto di 4x5 m. 

Per misurare le temperature so¬ 
no stati utilizzati dei sensori a 
bottone (fig. 1, DS 1921G della 
Dallas semiconductor, commer¬ 
cializzati in Italia da Economia) 


con una frequenza di acquisi¬ 
zione di 5 minuti. 

Due serie di sensori posti a 10, 
50, 100, 200 e 350 cm dal suolo 
sono stati messi all’interno del 
frutteto: la prima serie sull’inter- 
fila e la seconda sulla fila. Una 
terza serie di strumenti, posti a 
10, 50, 100, 200, 500 e 1000 cm 
dal suolo, è stata disposta su un 
prato a poca distanza dal frutte¬ 
to. 
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| Interpolazione spaziale (dalO a 350 cm) e 
temporale (24-25 e 26 ottobre 2003) delle 
temperature misurate su un prato e all’interno di un 
actinidieto (su filare e su interfilare). La scala a 
colori indica le temperature via via raggiunte 


Risultati e discussione 

La figura 2 indica Pinterpolazione spaziale 
(da 10 a 350 cm) e temporale (24-25 e 26 
ottobre 2003) delle temperature misurate 
sul prato e all’interno delì’actinidieto, sul fi¬ 
lare e sull’interfilare. 

Appare evidente che le temperature vicino 
al suolo sono molto più basse, nella due 
notti prese in esame, nel prato piuttosto che nel frutteto. 

Nella prima notte le misure nel frutteto, sull’interfila e soprattutto sul filare, indicano che le 
temperature più basse si registrano in alto, al di sopra delle foglie. Nella seconda notte il 
profilo delle temperature sembra essere molto uniforme da terra fino a 350 cm. 

E’ evidente che il bilancio radioativo dell’actinidieto è profondamente modificato, rispetto 
al prato, dalla presenza della chioma dell’actinidia che, tra l’altro, presenta un Leaf Area 
Index elevato. Diversi autori indicano per questa coltura un LAI compreso tra i 2 e i 5 
m 2 /m 2 (Giorgio e Testolin, 1990; Buwalda et al ., 1990). Le foglie assorbono l’energia ra¬ 
diante persa dal suolo, riemettendola poi verso il basso e verso l’alto. L’effetto totale di que¬ 
sto processo è che la temperatura al di sotto della chioma risulta essere più elevata che non 
al di sopra di essa. 

Tale effetto è inferiore nella seconda notte; questo forse perché parte delle foglie della 
chioma erano seccate e/o cadute in seguito ai danni della prima notte. 

In ogni caso, sia nella prima che nella seconda notte, le temperature minime vicino al suo¬ 
lo risultano significativamente più elevate nel frutteto piuttosto che nel prato. 

Questi effetti vengono esemplificati nelle figure 3 e 4 che indicano un possibile profilo spa¬ 
ziale delle temperature minime nelle due notti dentro e fuori dal frutteto. Tale profilo è sta¬ 
to costruito sulla base delle temperature minime assolute misurate nelle due notti. 

E’ anche interessante sottolineare come, specie nella prima notte, le misurazioni di tempe¬ 
ratura effettuate in tutte le zone del frutteto (da 10 cm a 350 cm), sia sulla fila che nell inter- 
fila, non differivano più di 1 °C rispetto alla temperatura misurata nel prato a 2 metri (fig. 5). 




m Andamento spaziale della temperatura minima registrata 
la mattina del 2511012003 dentro e fuori l'actinidieto. Le 
foglie assorbono l'energia radiante persa dal suolo, 
riemettendola poi verso il basso e verso l'alto. L'effetto totale 
di questo processo è che la temperatura al di sotto della 
chioma risulta essere più elevata che non al di sopra di essa. 


■ Andamento spaziale della temperatura minima registrata 
la mattina del 26/10/2003 dentro e fuori l'actinidieto. Nella 
seconda notte l'effetto schermante della chioma è inferiore, 
anche se la temperatura vicino al suolo è significativamente 
più elevata rispetto alle zone esterne al frutteto 
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Sempre a questo proposito bisogna invece 
notare come le misurazioni della temperatu¬ 
ra delParia a 2 metri dal suolo effettuate 
presso la stazione ARPA-OSMER di 
Cervignano, posta circa a 6 km dalla prova, 
siano abbastanza diverse da quelle misurate 
nel prato, specie la seconda notte. Al mo¬ 
mento non si può dire con certezza se tali 
differenze sono attribuibili al diverso tipo di 
strumento di misura, o alle condizioni mi¬ 
crometeorologiche leggermente diverse dei 
due siti. 


H In rosso andamento della temperatura misurata a 2 metri di altezza in un 
prato. In verde scarti massimi registrati tra la temperatura a due metri nel 
prato e le temperature registrate tra 10 a 350 cm nel frutteto. In blu la 
temperatura a 2 metri di altezza misurata presso la stazione ARPA-OSMER di 
Cervignano del Friuli 



CONCLUSIONI La prova illustrata presenta purtroppo diversi limiti di tipo metodologico (poche repliche) 

e di precisione degli strumenti di misura e quindi necessita di altre conferme. 
Ciononostante sono stati messi in luce alcuni punti che hanno una loro importanza specie 
per quanto attiene ai risvolti di tipo operativo: 

- durante una gelata autunnale in un impianto di kiwi la presenza delle foglie modifica in 
modo sostanziale il profilo delle temperature; 

- la zona più fredda risulta la parte superiore della chioma; in tale zona il rischio di danno 
ai frutti è più elevato. Quindi nella valutazione di un eventuale danno è bene concentrare 
le osservazioni sui frutti posti più in alto e meno coperti dalle foglie; 

- la temperatura misurata su prato a 200 cm segue in modo abbastanza adeguato la tempe¬ 
ratura nell’actinidieto quando la chioma è ancora integra. 

A conclusione di questa nota è bene sottolineare come alle temperature raggiunte non si 
siano registrati danni ai frutti di actinidia. Infatti, per valutare eventuali danni dopo la gela¬ 
ta sono stati raccolti tutti i frutti presenti su una pianta di prova (circa 20 kg). Tali frutti so¬ 
no stati divisi in diversi campioni, che rappresentavano zone diverse della prova. Anche 
nelle zone della chioma dove la temperatura è scesa di più, i frutti non presentavano dan¬ 
ni tipici da congelamento (Testolin et al., 1994). 
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Un bell’inverno 


Il ricordo dell’estate 2003 caldissima e siccitosa è ancora ben vivo e 
quindi, quasi per una legge di “contrappasso meteorologico”, qual¬ 
cuno poteva aspettarsi un inverno freddissimo e con molta pioggia. 
Fortunatamente i primi tre mesi del 2004 non hanno riservato delle 
sorprese meteorologiche significative e le colture hanno potuto go¬ 
dere di un inverno e un inizio primavera abbastanza tipici per la 
nostra regione. 

Gennaio 

Il primo mese del 2004 non ha riservato delle anomalie meteorolo¬ 
giche significative. 

Le temperature sono risultate, specie nei valori minimi, leggermen¬ 
te più basse del solito con delle minime assolute che, in pianura, 
hanno raggiunto i -6/-8 °C. A livello mensile la media delle tempe¬ 
rature in pianura si è attestata intorno ai +2/+3 °C, circa 1 °C in me¬ 
no rispetto al dato climatico. 

Per quanto riguarda le precipitazioni, in regione nel mese di gen¬ 
naio 2004 si sono contati 4-6 giorni di pioggia con una pluviometria 
totale compresa tra 25-30 e 80 mm; anche questi dati risultano in li¬ 
nea con la media climatologia. 

Febbraio 

Tipicamente, nella nostra regione febbraio è un mese secco, con 
precipitazioni che variano dai 60 mm della costa ai 100 mm della fa¬ 
scia pedemontana; normalmente si contano 5-7 giorni di pioggia. 
Non è tuttavia raro che a febbraio non piova praticamente mai. 
Quest’anno invece il secondo mese dell’ anno si è caratterizzato so¬ 
prattutto per le piogge molto abbondanti. A partire dal 19 è piovu¬ 
to (o nevicato) quasi ogni giorno, anche con fenomeni di grande 
intensità. Così a fine mese la pluviometria totale in pianura è varia¬ 
ta tra 140 e 220 mm, con 8-10 giorni piovosi. 

Le temperature si sono invece mantenute su i valori tipici del perio¬ 
do con una media mensile in pianura intorno ai +3/+4 °C. 


Dati meteorologici di 
base ottenuti 
da OSMER-Osservatorio 
meteorologico regionale 
del TARPA - FVG. 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di 
gennaio, febbraio e 
marzo 2004. 

(*) dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 Vivaro 142 

2 San Vito al Tag. 26 

3 Brugnera 22 

4 Faedis 158 

5 Fagagna 147 

6 Udine 91 

7 Talmassons 16 

8 Palazzolo dello Stella 5 

9 Capriva del Friuli 85 

10 Gradisca d'Isonzo 29 


11 Fossalon 

0 

12 Cervignano del Friuli 

8 

13 Trieste 

1 

14 Sgonico 

268 

15 Gemona del Friuli 

184 

16 Codroipo 

37 

17 Pordenone 

23 

18 Ugnano 

7 

20 Cividale del Friuli 

127 

21 Monte Zoncolan 

1750 

26 Tarvisio 

785 

27 Enemonzo 

438 
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stai! mese 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

\fivaro 

0.5 

0.1 

1.6 

SMo 

0.5 

0.1 

1.6 

Brugnera 

0.5 

0.8 

LI 

Faedis 

0.5 

0.9 

1.8 

Fagagna 

0.8 

1.0 

2.0 

Udine 

0.6 

0.9 

1.8 

Talmassons 

0.6 

0.9 

1.8 

Paianolo 

0.5 

0.8 

1.1 

Capriva 

0.1 

LO 

2.0 

Gradisca 

0.6 

0.9 

1.9 

Fossalon 

0.1 

0.8 

1.8 

Cervignano 

0.4 

0.1 

1.6 

Trieste 

1.5 

1.3 

2.4 

Sgonico 

0.1 

0.9 

1.9 

Gemona 

0.9 

1.3 

2.0 

Codroipo 

0.6 

0.9 

1.9 

Pordenone 

0.4 

0.1 

1.6 

Ugnano 

0.9 

0.9 

2.0 

Cividale 

1.0 

LI 

2.2 

Zoncolan 

0.8 

1.2 

1.1 

Lussari 

0.6 

1.1 

LO 

Tarvisio 

0.4 

0.8 

1.3 

Enemonzo 

0.3 

0.1 

1.5 

Grado 

0.1 

0.9 

1.9 


Marzo 

A bilanciare le piogge abbondanti di febbraio ci ha pensato marzo, 
dove le piogge sono risultate abbastanza limitate. Su tutta la pianura la 
pluviometria mensile è variata tra i 50 e i 70 mm con 5-9 giorni di 
pioggia; mediamente mesi di marzo così secchi si ripresentato ogni 
cinque anni. Le precipitazioni sono risultate comunque adeguate alle 
limitate richieste idriche delle colture. 

La temperatura media in pianura si è attestata a livello mensile intorno 
ai 7/8.5 °C, in linea, come nei due mesi precedenti, con i dati medi cli¬ 
matici. Dopo la prima settimana le temperature minime non sono mai 
scese sotto le zero e quindi, il rischio di danni da gelo sulle fioriture 
dei fruttiferi, è stato evitato. 

Dati termopluviometici 
registrati nella stazione di 
Udin e-Sant'Osvaldo. 

Gennaio-marzo 2004. 


Andamento dell'evapotraspirazione (ETo, mm) 
mensile nel periodo gennaio-marzo 2004 




Vivaro 

Udine 5 

;.o. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine Sj 


Fossalon Sgonico 


Vivaro 

Udine SJ 

CL 

Fossalon : 

Sgonico 


Pioggia (mm) 

























totale 

26.0 


45.6 


42.4 


88.4 


194.0 


181.0 


136.6 

152.4 


66.2 


53.6 


47.4 


75.6 


max giornaliera 

14.0 

17 

28.2 

17 

18.4 

18 

34.2 

18 

60.2 

23 

63.4 

23 

38.8 

22 

46.6 

22 

23.4 

7 

17.4 

24 

22.6 

7 

23.2 


giorni pioggia (> 1 mm) 

5 


5 


4 


6 


8 


10 


8 


7 


9 


7 


6 


6 


Temperatura aria 1.8 m (°C) 

























media 

1.2 


2.6 


3.1 


2.3 


2.9 


3.9 


4.0 


3.5 


7.0 


8.1 


7.8 


6.8 


minima assoluta 

-8.4 

24 

-7.6 

24 

-5.9 

24 

-8.8 

5 

-5.4 

13 

-3.7 

15 

-3.0 

10 

-5.7 

25 

-5.1 


-4.3 

2 

-1.8 

3 

-4.2 

3 

massima assoluta 

11.4 

1£ 

12.1 

14 

10.1 

± 

11.3 

14 

13.5 

J 

13.7 

4 

12.3 

9 

14.0 

4 

22.0 

17 

23.0 

17 

19.4 

J8 

22.2 

18 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


Giorni freddi (min <0°) 

26 


21 


14 


20 


21 


16 


15 


19 


7 


4 


3 


6 

: 

Giorni gelo (max<0°) 

0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


-- 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

























media 

3.4 


2.3 


3.5 


3.1 


4.3 


3.0 


4.0 


3.6 


7.9 


6.5 


7.0 


5.9 


minima assoluta 

1.6 

26 

0.6 

26 

1.0 

26 

1.1 

24 

2.3 

1 

1.0 

1 

2.3 

15 

1.7 

1 

3.1 

3 

1.8 

3 

1.8 

2 

1.9 

3 

massima assoluta 

6.1 

J 

5.7 

1 

6.8 

± 

6.3 

1 

6.5 

23 

5.7 

23 

6.8 

23 

6.4 

23 

12.6 

31 

10.6 

IL 

11.1 

21 

9.4 

18 

Vento 10 m (m/s) 

























medio 

1.9 


1.8 


2.8 


2.9 


2.3 


2.3 


3.5 


3.1 


2.3 


2.4 


3.7 


3.3 


raffica massima 

7.7 

U 

13.5 

18 

17.2 


17.4 

3 

14.6 

28 

16.2 

22 

22.5 

24 

18.8 

W 

13.5 

22 

12.3 

23 

19.0 

j 

18.0 

8 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 

























giornaliera media 

4907 


5008 


4852 


5104 


5392 


5436 


4995 


5859 


10791 


10940 


11567 


11858 


giornaliera massima 

9615 

24 

8995 

30 

9825 

3JL 

10256 

30 

12260 


11248 


10979 

IL 

11714 

9 

20078 

30 

20644 

3L 

20194 

30 

21160 , 

30 

Nuvolosità (% ore non di sole) 

























media 

61 


63 


64 


62 


66 


67 


72 


65 


47 


49 


46 


45 


minima assoluta 

27 

24 

29 

30 

24 

30 

24 

30 

24 

25 

25 

9 

26 

25 

22 

9 

20 

30 

20 

29 

19 

29 

19 

3 

n. giorni coperti ( 90%) 

7 


8 


9 


8 


10 


10 


15 


10 


3 


7 


4 


5 



* dati mancanti 
11 valore calcolato 


Tabella riassuntiva dell’andamento meteorologico nel periodo 

gennaio - marzo 2004, in quattro stazioni significative della pianura friulana. 

In corsivo il giorno 
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R. Barbattini, 
F. Frilli 

Dipartimento di Biologia 
applicata alla Difesa delle Piante 
Università di Udine 


L’ape punge: 

COME E PERCHÉ 


Non sono certamente pochi coloro che, venuti in contatto con l'ape (o per mo¬ 
tivi professionali o per hobby o per pura curiosità o per aver incrociato la sua 
traiettoria di volo), avranno provato di persona l'esperienza di essere punti da 


questo insetto. 

L'esperienza, certamente "dolorosa", richiama una delle non poche attività svol¬ 
te dall'ape durante la sua vita: la difesa della colonia dai nemici. L'ape cosid¬ 
detta guardiana, infatti, assume talvolta un atteggiamento del tutto particolare 
(zampe anteriori sollevate, antenne piegate in avanti, mandibole aperte) e sta¬ 
ziona all'ingresso degli alveari pronta a lanciarsi su eventuali nemici. A tale at 
tività di sorveglianza si dedica in modo esclusivo l'ape operaia, dotata di un'im 
portante arma di difesa/offesa, il pungiglione; a riposo esso è accolto entro una 
tasca addominale e viene estroflesso, all'estremità dell'addome, solo al mo 
mento dell'impiego. 



■ Parte terminale del 
pungiglione di ape 
operaia con i canalicoli 
laterali che si diramano 
dal canale principale per 
la fuoriuscita del veleno 


Il pungiglione, detto anche "dardo", è una struttura tipica degli individui di sesso femmini¬ 
le: infatti non è altro che una modifica dell'ovopositore. Questo è un organo tipico delle 
femmine di molti Imenotteri che viene utilizzato per deporre le uova, inserendole nei sub¬ 
strati in cui si svilupperanno le larve da esse sgusciate. Poiché le modalità di ovideposizio- 
ne e di allevamento della prole nella società delle api e in molti altri insetti vicini alle api 
esonerano tale struttura dalla funzione originaria, essa può trasformarsi in un valido orga¬ 
no di difesa e di offesa. Vista la sua origine, il pungiglione è assente nei fuchi, notoriamen¬ 
te inoffensivi. 


Il pungiglione è costituito da tre parti artico¬ 
late tra loro: lo stiletto, caratterizzato dalla 
punta affilata e da due rilievi che corrono 
lungo la sua lunghezza, e le due lancette, 
ognuna provvista di un solco longitudinale 
e di una decina di dentelli, simili a uncini ri¬ 
volti all'indietro. I due rilievi dello stiletto, 
simili a "rotaie", si incastrano nei solchi del¬ 
le lancette. Gli stessi pezzi delimitano un 
piccolo canale lungo il quale scorre il vele¬ 


no prodotto da specifiche ghiandole ed 
iniettato nella ferita, non soltanto attraverso 
l'apertura posta all'apice dell'aculeo, ma an¬ 
che attraverso canalicoli laterali che si dira¬ 
mano obliquamente al canale principale da¬ 
gli ultimi cinque uncini delle lancette stesse. 
Al momento della puntura, il pungiglione 
non penetra completamente nei tessuti del¬ 
la vittima, ma l'azione di robusti muscoli 
consente uno scorrimento reciproco delle 
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VI urotergo 



■ Pungiglione dell'ape operaia con le 
numerose strutture ad esso associate 


diverse parti. Gli uncini delle lan¬ 
cette sono utilissimi per il succes¬ 
so di questa azione, ma possono 
anche diventare causa di morte 
per l'ape che ha inferto il colpo. 
Infatti, se la puntura interessa un 
tessuto elastico, come quello del 
corpo umano, il pungiglione, tra¬ 
mite gli uncini, resta conficcato 
nel substrato; lo sforzo dell'ape 
che si vuole allontanare dalla vit¬ 
tima fa sì che si strappino il pun¬ 
giglione, gli ultimi segmenti ad¬ 
dominali, una porzione dell'inte¬ 


stino nonché le ghiandole del veleno che ri¬ 
mangano attaccate al pungiglione stesso. 
L'ape è destinata, di lì a poco, a morire: è un 
bell'esempio di come, negli insetti sociali, gli 
istinti possano andare oltre l'"egoismo" bio¬ 
logico del singolo. Ciò non avviene, invece, 
quando la puntura interessa il tegumento ri¬ 
gido di altri insetti; in questo caso l'ape può 
retrarre il pungiglione e tornare a vivere nor¬ 
malmente. 

In caso di puntura infetta all'uomo è neces¬ 
sario provvedere all'estrazione del pungi¬ 
glione e dei suoi annessi evitando tuttavia il 
tentativo di toglierlo con le dita perchè la 
pressione esercitata potrebbe iniettare del 
veleno ancora presente nelle ghiandole. 
L'estrazione fatta con delicatezza (ad esem¬ 
pio usando l'unghia) impedisce un'ulteriore 
immissione di sostanza tossica la cui quan¬ 
tità iniettata è in relazione al tempo di per¬ 


manenza del dardo nella parte offesa. 

Anche durante l'attività di difesa l'ape, dimostra di essere un insetto 
tipicamente sociale; entrano infatti in azione alcuni messaggi fero- 
monici. Al momento della puntura l'ape libera nell'aria Visopentil 
acetato , un feromone d'allarme che provoca nelle api compagne 
uno "stato di all'erta", richiamandole sull'obiettivo punto; gli even¬ 
tuali bruschi movimenti della vittima che ha subito la puntura sca¬ 
teneranno un ulteriore attacco da parte di altre operaie. Quindi, in 
caso di una puntura d'ape, è di rigore l'assoluta calma - cosa d'altra 
parte difficile soprattutto per chi non è apicoltore ! - altrimenti è fa¬ 
cile subirne altre in tempi immediatamente successivi. 

Visopentil acetato può venir emesso dall'ape guardiana anche sen¬ 
za aver colpito la vittima: per far questo solleva l'addome ed estro- 
flette il pungiglione esponendo una zona membranosa a livello del¬ 
la quale viene liberato il feromone molto volatile che si diffonde 
nell'ambiente circostante. Tale dispersione viene opportunamente 
favorita anche da un contemporaneo veloce agitare delle ali; in tal 
modo altre api sono poste in allarme. Tramite le ghiandole mandi¬ 
bolari, poi, l'ape produce ed emette un altro feromone d'allarme (il 
2 -eptanoné) che però è meno efficace del precedente. 


■ Parte terminale del pungiglione di ape operaia con 
visibili le due lancette con bordo seghettato (in primo 
piano) e lo stiletto (in secondo piano) 


■ Sezione del pungiglione di ape.- le lancette e lo 
stiletto formano il canale di scorrimento del veleno 



BHHH 
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Apicoltura 


Anche l'ape regina è dotata di un pungiglio¬ 
ne, un po' diverso da quello dell'ape ope¬ 
raia, presentando le lancette munite di alcu¬ 
ni (3-4) piccoli uncini laterali. La loro diver¬ 
sa conformazione permette alla regina di 
estrarre abbastanza agevolmente il pungi¬ 
glione dalla vittima colpita, che quasi sem¬ 
pre è un'altra regina, assicurandosi così la 
supremazia nella colonia. 

Il pungiglione è associato a un complesso 
laboratorio chimico, cioè a ghiandole che 


producono un secreto ("veleno") da inietta¬ 
re nella vittima: sostanze come fosfolipasi, 
jaluronidasi, melittina, istamina, tipiche 
componenti del veleno dell'ape, possono 
causare nei vertebrati superiori e nell'uomo 
effetti tossici e allergici di varia gravità, tal¬ 
volta assai severi o drammatici, in relazione 
sia al numero complessivo di punture infer- 
te, sia alla sensibilità individuale di chi le su¬ 
bisce. Non va dimenticata, poi, la possibilità 
che la ferita prodotta dall'aculeo si infetti. 


Aggressività 

Vi sono vari fattori che influenzano l'aggressività delle api, ben noti agli addetti ai lavori. 

Le api appartenenti a specie diverse possono presentare aggressività differenti; un esem¬ 
pio: Apìsdorsata dell'Indonesia è aggressiva, mentre Apis cerarla, presente nelle medesime 
regioni, è notoriamente mansueta. 

Anche la razza ha una decisa influenza. E’ noto il caso di Apis mellifera adansonii o ape 
africana, praticamente intrattabile per il suo comportamento aggressivo. Questa razza, in¬ 
trodotta in Brasile negli anni '50 a scopo di studio, fuggì dagli allevamenti in ambiente con¬ 
trollato divenendo un vero flagello. Fra le razze presenti in Italia, Apis mellifera mellifera è 
meno mansueta di Apis mellifera ligustica o ape italiana, forse perchè posta ai confini me¬ 
ridionali della sua area geografica naturale. 

L'istinto aggressivo può diversificarsi da colonia a colonia in relazione al patrimonio gene¬ 
tico della regina ed è variabile anche tra i componenti di una stessa famiglia. Per compren¬ 
dere quest'ultima variabilità occorre ricordare come l'ape regina durante il volo nuziale si 
sia accoppiata con più maschi; la discendenza, pur provenendo dalla medesima madre, 
può pertanto presentare caratteri diversi in relazione all'apporto del patrimonio genetico 
dei diversi padri. 


Le aree di aggressività 

Secondo Frediani (1992) che riporta dati ottenuti da ri¬ 
cercatori francesi, nei riguardi dell'aggressività si posso¬ 
no individuare tre zone denominate "perimetro difensi¬ 
vo", "corridoi di raccolta" o "piste" e "aree di raccolta". 

Il "perimetro difensivo" corrisponde ad un'area di esten¬ 
sione variabile attorno a ciascun alveare; in tale zona si 
hanno costantemente manifestazioni di aggressività in- 
traspecifica ed extraspecifica (cioè fra ape ed ape e fra 
ape ed altri animali): la prima avviene limitatamente al¬ 
l'ingresso dell'alveare e la seconda nelle restante parte 
del perimetro stesso. In questa zona, ovviamente, esi¬ 



stono delle alte probabilità di un attacco difensivo da parte delle api stesse; è la zona 
più critica per qualunque estraneo, compreso l'uomo, soprattutto quando il raccolto è 
scarso. 

Le "piste" o "corridoi di raccolta" corrispondono a quei tragitti aerei che collegano l'al¬ 
veare con le "aree di raccolta" e che le api ripercorrono facendo la spola fra i campi di 
bottinamento e il loro nido. Le piste, inspiegabilmente costanti da un anno all'altro, 
decorrono a un'altezza variabile di 10-15 metri dal suolo ed assumono un andamen¬ 
to a forma di cono a mano a mano che si allontanano dall'alveare. Entro queste piste 
si manifestano fenomeni di aggressività sostanzialmente extraspecifica. Il fatto che 
questi corridoi corrano ad un'altezza abbastanza elevata è certamente un vantaggio 
per l'uomo poiché se così non fosse, certamente più numerose sarebbero le persone 
punte: infatti le api, quando tornano all'alveare con il nettare, sono piuttosto aggres¬ 
sive. Poiché in condizioni atmosferiche sfavorevoli tali percorsi possono abbassarsi e 
avvicinarsi al terreno, possono esserci aggressioni all'uomo o agli animali anche a di¬ 
stanza notevole dall'alveare, in circostanze quindi abitualmente giudicate anormali. 
Vi sono infine le cosiddette "aree di raccolta", nelle quali i comportamenti aggressivi 
sono essenzialmente intraspecifici e di lieve entità; infatti in queste aree l'ape difficil¬ 
mente attacca l'uomo poiché quando essa bottina il nettare e/o il polline dai fiori non 
è aggressiva e al massimo ha dei fenomeni di aggressività con altre api per conten¬ 
dersi il fiore migliore. 

In conclusione: l'uomo corre il pericolo di essere attaccato sia nel "perimetro difensi¬ 
vo" sia nelle "piste di raccolta". 

Frediani D., 1992 - Ma l'ape non è aggressiva punge solo per legittima difesa. 
Apitalia, 19(18): 17-19. 


Le diverse aree di aggressività 
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L'aggressività di una colonia può essere originata anche da cause contingenti, come l'anda¬ 
mento stagionale e le condizioni metereologiche avverse, in particolare vento e pioggia. Al 
contrario la buona stagione e la presenza di abbondante raccolto rendono docili le api. 
Altri fattori influenzanti l'aggressività sono i movimenti bruschi, i colori scuri che contrasta¬ 
no con il colore chiaro del cielo, gli odori forti (compreso l'odore tipico del sudore dell'uo¬ 
mo) e le vibrazioni. 


Tutte le fotografie 
con ingrandimenti 
del pungiglione del¬ 
l'ape sono state ese¬ 
guite con il micro¬ 
scopio elettronico a 
scansione dal prof. 
N. Milani del 
Dipartimento di 
Biologia applicata 
alla Difesa delle 
Piante, Università di 
Udine; il disegno è 
opera del prof. A. 
Sensidoni del 
Dipartimento di 
Scienze degli ali¬ 
menti, Università di 
Udine. 


Suggerimenti 

Alcune precauzioni comportamentali vanno tenute presenti quando si va in campagna, do¬ 
ve, oltre alle api, sono presenti numerosi apidi sociali e solitari, muniti di pungiglione. 
Evitare di bere bibite, specialmente nei mesi estivi e soprattutto quando ci si trova in luoghi 
aperti o durante i picnic, senza guardare prima nel bicchiere e senza badare alle lattine del¬ 
le bevande, specialmente se queste sono già state aperte e in parte consumate: infatti po¬ 
trebbe essere penetrato qualche insetto attirato dal liquido spesso zuccherato. 

Non addentare frutti, in particolare quelli succosi e molto maturi, senza averli preventiva¬ 
mente ben osservati. 

Fare attenzione alla presenza di nidi che si possono trovare nelle cavità dei tronchi e dei 
muri, in fori nel terreno (specie nei prati), nelle canne ecc. 

Non usare spray, lacche, profumi perchè l'ape molte volte ne è attratta. 

Non avvicinarsi agli alveari senza le difese necessarie usate dagli apicoltori (maschera, 
affumicatore, ecc.). 

Non disturbare sciami e non distruggere nidi di apidi selvatici, perchè questi se mole¬ 
stati, aggrediscono. 

In ogni caso non fare mai movimenti bruschi nel tentativo di liberarsi dagli insetti, per¬ 
chè si potrebbe peggiorare la situazione; cercare invece di allontanarsi in fretta ma sen¬ 
za agitarsi. 


Bibliografia Dade H. A., 1985 - Anatomy and dissection of thè ho- logia e biologia dell'ape domestica. I.N.A. ed., Bologna, 20 

neybee. I.B.R.A. ed., Cardiff, 158 pp. + 20 taw. pp. 

Frilli F., Barbattini R., Milani N., 2001 - L'ape, forme e Snodgrass R. E., 1956 - Anatomy of thè honeybee. 
funzioni. Calderini Edagricole, Bologna, 112 pp. Cornell University Press (U.S.A.), 334 pp. 

Istituto Nazionale di Apicoltura, 1983 - Cenni di morfo- 


CORDOGUO CON GLI APICOLTORI 
SLOVENI 

La repentina scomparsa di un appassionato 
ricercatore e docente del settore apistico a 
pochi giorni dall'entrata della Slovenia 
nell'U.E. - fatto che favorirà ulteriormente i 
buoni rapporti già esistenti fra gli apicoltori 
della nostra regione e quelli della Nazione 
confinante - offusca la serenità di questo mo¬ 
mento storico. 


Janez Poklukar - noto a coloro che hanno par¬ 
tecipato ad APIMONDIA 2003, essendo sta¬ 
to responsabile del programma scientifico del 
Congresso internazionale di Lubiana - è man¬ 
cato per una tragica caduta il 5 aprile u.s. 
Nato nel 1960 in zona rurale, ha sempre 
amato la natura. Ha studiato Agraria a 
Lubiana, conseguendo poi all'Università di 
Zagabria il Dottorato in Apicoltura, specializ¬ 
zandosi nella genetica e nella selezione dell'a¬ 
pe carnica. 


Il suo carattere mite gli consentiva ottimi rap¬ 
porti di amicizia non solo aM'interno 
dell'Istituto agrario di Lubiana dove lavorava 
e all'Università di Lubiana ove teneva il corso 
di Apicoltura, ma anche con i ricercatori della 
Nazioni vicine con i quali collaborava. 

A molti mancherà un amico sereno, ma so¬ 
prattutto alla moglie e ai tre piccoli figli l'affet¬ 
to dello sposo e del padre. R.I.P. 

F. F. 
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Federico Reccardini 

SOC Pneumologia - 
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Allergia al veleno dell’ape 

E DI ALTRI IMENOTTERI 



L'importanza delle problematiche relative all'allergia al veleno di imenotteri e le con¬ 
seguenze spiacevoli delle punture sono noti da moltissimo tempo (come dimostrano 
antiche iscrizioni rupestri dell'età della pietra) e tuttavia divengono di forte attualità 
ogni anno in primavera e nella stagione estiva, quando più elevato è il rischio di pun¬ 
tura da parte di api e vespe. Negli ultimi anni in Friuli-Venezia Giulia ci sono stati di¬ 
versi episodi di reazioni gravi, a volte anche fatali, ampiamente trattati dalla stampa 
locale e dai mezzi di informazione. 

In Europa gli imenotteri importanti da un punto di vista allergologico appartengono al 
sottordine Apocriti, sezione Aculeati e sono rappresentati dalle famiglie degli Apidi e 
dei Vespidi. 


Epidemiologia 

E FATTORI DI 
RISCHIO 


Il veleno dell'ape, Apis mellifera , è formato da una complessa miscela di sostanze dotate di 
effetti tossici e di capacità allergizzanti. Le componenti tossiche sono prevalentemente rap¬ 
presentate da amine vasoattive e da peptidi (come la melittina e l'apamina) che agiscono 
aumentando la permeabilità vascolare mediante rilascio di istamina. Sono invece gli enzimi 
(fosfolipasi A2, ialuronidasi e fosfatasi acida) che assieme alla melittina determinano le pro¬ 
prietà allergeniche del veleno. 

Le reazioni allergiche si verificano generalmente dopo una sola puntura, con quadri clinici 
che variano dalla reazione locale estesa sino all'anafilassi e vanno distinte da quelle di tipo 
tossico causate da una dose massiva di veleno a seguito di punture multiple (almeno 50). 


La prevalenza delle reazioni sistemiche da 
puntura di imenotteri nella popolazione ge¬ 
nerale risulta compresa tra lo 0,4 ed il 5% e 
si innalza al 19% se si prendono in conside¬ 
razione le reazioni di tipo localizzato. 
Nonostante l'elevata frequenza dell'allergia 
al veleno di imenotteri, la mortalità è molto 
bassa. Ogni anno si registrano almeno 40 
decessi negli USA, 10 in Germania e 5 in 
Gran Bretagna; in Italia tra il 1980 ed il 1990 
sono stati riportati solamente 13 decessi ma 
è molto probabile che il fenomeno sia sot¬ 
tostimato in quanto le circostanze e la rapi¬ 


dità che portano al decesso non sempre 
permettono una diagnosi sicura. Gli inci¬ 
denti colpiscono più frequentemente alcu¬ 
ne categorie particolarmente esposte come 
gli apicoltori ed i loro familiari, i residenti in 
aree rurali e coloro che, per lavoro o per 
hobby, svolgono attività all'aria aperta. 

Tra gli apicoltori la prevalenza della sensibi¬ 
lizzazione è alta, compresa tra il 15 ed il 
43%, ed il rischio di reazione allergica risul¬ 
ta spesso inversamente proporzionale al 
numero di punture ricevute per anno. È sta¬ 
to dimostrato che i soggetti con un numero 


■ L'ape è costretta ad abbandonare il 
pungiglione nel tessuto punto assieme 
ad alcuni organi ad esso associati 







Notiziario ERSA 1/2004 


di punture/anno superiore a 200 non hanno reazioni 
(vanno incontro ad una sorta di desensibilizzazione 
"spontanea"), mentre quelli con meno di 25 
punture/anno hanno un 45% di incidenza di reazioni si¬ 
stemiche. 

Il sesso maschile risulta più colpito ed il maggior nume¬ 
ro di manifestazioni allergiche è riscontrabile in indivi¬ 
dui giovani in correlazione ad una maggiore esposizio¬ 
ne, mentre le reazioni più gravi ecl i decessi si verifica¬ 
no soprattutto negli anziani ove la prognosi è influen¬ 
zata dalle condizioni cliniche generali (solitamente peg¬ 
giori nei soggetti di età avanzata). I bambini in ogni ca¬ 
so hanno una prognosi migliore degli adulti. Le reazio¬ 
ni più gravi si sviluppano abitualmente a seguito di 
punture al capo ed al collo ad indicare una relazione tra 
intensità della manifestazione e sede corporea. Al con¬ 
trario l'atopia, cioè la predisposizione a sviluppare al¬ 


lergie tipica di alcuni soggetti, non pare essere un fatto¬ 
re di rischio importante, anche se può influenzare sfa¬ 
vorevolmente la gravità della manifestazione (partico¬ 
larmente il broncospasmo) e la sua evoluzione. 

Solo il 5-10% dei pazienti con pregressa reazione locale 
estesa sviluppa una reazione sistemica in occasione di 
una nuova puntura. Dopo una reazione sistemica, inve¬ 
ce, in caso di nuova puntura il 25-40% dei pazienti svi¬ 
luppa una reazione della medesima gravità. 

I soggetti allergici al veleno d'ape hanno un rischio 
maggiore alla riesposizione; infatti una seconda puntu¬ 
ra sviluppa in questi soggetti una nuova reazione siste¬ 
mica nel 50% dei casi, mentre nei soggetti allergici al 
veleno di Vespula questo si verifica solo nel 24% dei ca¬ 
si. Dal punto di vista prognostico, comunque, è impor¬ 
tante mettere in evidenza una eventuale progressione 
della gravità delle reazioni a successive punture. 


PRESENTAZIONE La presentazione clinica delle reazioni al veleno di imenotteri è molto varia. Bisogna in- 
CL1NICA nanzitutto distinguere le reazioni tossiche da quelle allergiche. Le prime sono provocate 

dalle componenti citotossiche del veleno costituite principalmente dai peptidi e dalle ami¬ 
ne. Quando il numero delle punture è rilevante si possono avere reazioni anche gravissime 
(emolisi, lisi del tessuto muscolare, necrosi cerebrale, coagulazione intravascolare dissemi¬ 
nata, shock ipovolemico da sequestrazione di fluidi): la dose letale per un adulto è di alcu¬ 
ne centinaia di punture (100-500). Le reazioni allergiche possono essere distinte secondo la 
classificazione di Mueller come esposto in tabella 1. 

In caso di reazione locale estesa, l'edema può persistere anche per diversi giorni e può 
complicarsi con malessere generale, febbre, linfangite. Il quadro clinico delle reazioni si- 


Tabella 1 - Tipologia delle reazioni allergiche secondo Mueller. 



Reazioni locali estese 

Edema in sede di puntura con diametro >10 cm e durata >24 ore 


Reazioni sistemiche 

grado 1 

Orticaria diffusa, prurito, malessere, ansia. 

grado II 

Uno qualsiasi dei sintomi o reazioni precedenti associato ad almeno 2 dei seguenti: 
angioedema (grado II anche da solo), senso di costrizione toracica, dolore 
addominale, nausea, vomito, diarrea, vertigini. 

grado III 

Uno qualsiasi dei sintomi o reazioni precedenti associato ad almeno 2 dei seguenti: 
dispnea, broncospasmo, stridore laringeo (grado III anche per uno solo di questi), 
disfagia, disartria, disfonia, debolezza, confusione mentale, senso di panico. 

grado IV 

Uno qualsiasi dei sintomi o reazioni precedenti associato ad almeno 2 dei seguenti: 
ipotensione, collasso, perdita di coscienza, incontinenza urinaria o fecale, cianosi. 



stemiche è variabile: all'orticaria, che è la 
manifestazione clinica pressoché costan¬ 
te, si possono associare delle complica¬ 
zioni di tipo respiratorio, soprattutto nei 
bambini e nei giovani-adulti e/o collasso 
cardiocircolatorio, più frequente negli 
anziani. 

Non va sottovalutato l'aspetto psicologi¬ 
co di questa patologia che fa vivere il pa¬ 
ziente in uno stato d'ansia ed in continua 
apprensione, condizionando in modo ri¬ 
levante la qualità della vita e spesso an¬ 
che l'attività lavorativa (raccolta di frutta, 
vendemmia, ecc.) che, per quanto rive¬ 
sta una grande importanza economica, è 
comunque occasione di rischio troppo 
elevato. 


■ Reazione alla puntura di ape 
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■ Pungiglione con 
goccia di veleno 



Diagnosi, 

PREVENZIONE E 
TRATTAMENTO 
DELLE PUNTURE 



L'approccio diagnostico si basa essenzial¬ 
mente su un'accurata raccolta anamnestica 
specifica indirizzata alla verifica della gravità 
e della natura allergica della reazione, sui 
fattori di rischio del paziente, sull'effettiva 
responsabilità di un certo imenottero, sui te¬ 
st in vivo (test cutanei) e in vitro (IgE speci¬ 
fiche). Tutte queste informazioni serviranno 
poi per decidere l'opportunità di avviare il 
paziente all'immunoterapia specifica. 

La prevenzione delle punture si basa essen¬ 
zialmente sulla conoscenza del comporta¬ 
mento e delle abitudini delle api e delle ve¬ 
spe. Tuttavia il rischio non può essere elimi¬ 
nato totalmente. 

Per quel che riguarda il trattamento delle 
reazioni localizzate è sufficiente l'applica¬ 
zione di impacchi freddi associati ad antista¬ 
minici o cortisonici per via topica od orale. 

Il trattamento d'urgenza va praticato nei casi 
di reazione sistemica: antiistaminici e cortisonici (per via orale o intramuscolari a seconda 
della gravità) per le reazioni di I e II grado della scala di Mueller, gli stessi per via parente- 
rale associati all'adrenalina nelle reazioni più gravi a rischio vita. Va rimarcato che l'adrena¬ 
lina, essendo un farmaco salva-vita, deve essere portata sempre con sè dai pazienti a ri¬ 
schio, in modo da poter essere utilizzata immediatamente (per questo è consigliabile l'uso 
del prodotto monouso in commercio in Italia - Fastjekt, Bracco). Tuttavia, l'impiego dell'a¬ 
drenalina in pazienti anziani o con preesistenti affezioni cerebrovascolari o cardiovascola¬ 
ri, deve essere preceduta da una attenta valutazione da parte del medico del rapporto ri¬ 
schio/beneficio . 

L'immunoterapia specifica (ITS), che ha un elevato successo terapeutico di copertura nei 
confronti di successive punture (intorno al 75-90% nel caso di reazione sistemica al veleno 
di ape e sino al 98% per quelle di vespidi), può essere praticata con diversi protocolli e rap¬ 
presenta attualmente l'unico presidio in grado di prevenire le reazioni anafilattiche gravi 
nei soggetti sensibilizzati. L'indicazione all'immunoterapia viene stabilita sulla base di uno 
scrupoloso bilancio costo/beneficio che tenga conto dei test diagnostici, della storia clini¬ 
ca, del rischio di esposizione, delle complicanze del paziente e della sua psiche. 

L'ITS viene raccomandata in pazienti con anamnesi di reazione sistemica che coinvolga 
l'apparato cardiovascolare e/o respiratorio, con test diagnostici positivi e in soggetti con 
elevato rischio di esposizione (allevatori di api e familiari, agricoltori, giardinieri, ecc.). Nei 
bambini l'immunoterapia dovrebbe essere intrapresa solo in presenza di reazioni sistemi¬ 
che gravi. Le controindicazioni all'avvio della immunoterapia al veleno di imenottero sono 
quelle classiche dell'immunoterapia generale e cioè le neoplasie, le malattie autoimmuni 
ed altre gravi malattie sistemiche. Il periodo di trattamento minimo è di 3-5 anni indipen¬ 
dentemente dalle modificazioni sierologiche e dei test cutanei. 


In Friuli-Venezia Giulia il Centro di riferimento si trova presso la SOC 
Pneumologia - Fisiopatologia respiratoria dell'Azienda Ospedaliera S.M. della 
Misericordia di Udine ove ci si può' rivolgere telefonando allo 0432 552550 
per consigli, diagnosi ed eventuale terapia. 
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